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Al Professore BIAGIO BRUCI 

dell'Università di Padova 



A Lei, caro Maestro, che mi ha dato il primo impulso alle 
indagini scientifiche, e mi ha confortato, in qualche ora di dubbio, 
a proseguire neUa via degli studi, e s'è compiaciuto di presen- 
tare al pubblico con l'autorità del Suo nome il mio primo volume, 
dedico, con animo filialmente grato, questo nuovo lavoro. 

Troppo modestamente, lo so, io festeggio ed onoro, così, il 
XXV anno del Suo insegnamento. Ma poiché Ella ha consacrato 
intera la Sua varia e armoniosa attività di giurista, di storico e 
di filosofo del diritto, alla scienza e alla scuola, riponendo la 
più nobile ambizione del Suo magistero nell'essere, per i Suoi 
allievi, im buon seminatore d'idee — io confido che Ella acco- 
glierà benevolmente quest'omaggio di imo, ch'è orgoglioso di 
dirsi Suo discepolo. 

Riconoscerà Ella in queste pagine alcim frutto dei Suoi inse- 
gnamenti fecondi ? Ardisco sperarlo. E ho certezza che, in ogni 
modo, Ella gradirà questo libro come ima prova del mio affetto 
e della mia devozione, immutabili. 

Venezia, nell'Aprile del 1905. 

Alessandro Levi. 
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PROEMIO 



Né idolatri né iconoclasti. 

Un'istitutrice ebbe a dire una volta che se, in presenza sua 
e dei fanciulli che le erano affidati, i genitori di questi espo- 
nevano un'opinione su un argomento qualsiasi, essa amava 
manifestare quasi sempre un parere diverso per dimostrare la 
sua indipendenza di giudizio. 

Tale bizzarro consiglio sembra essere diventato la norma di 
taluni giovani cultori della scienza, i quali, nella scuola e fuor 
della scuola, non sanno far di meglio che contraddire su ogni 
punto tutti i precedenti studiosi di quella stessa disciplina, e 
per ogni questione tengono pronta una loro modernissima dot- 
tóna, come i ciarlatani da fiera hanno un rimedio novissimo 
per ogni male. 

Codesta smania dei giovani di mostrare libertà e originalità 
di vedute è sorta per reazione contro il pecorismo dei discepoli 
di alcuni illustri maestri, che si compiacciono di una coorte di 
adulatori e pongono il veto ad ogni indirizzo, men che ligio al 
metodo ch'essi hanno insegnato. Ma, per chi ami di vero amore 
la scienza e voglia coltivarla con onestà di intenti e con serietà 
di propositi, dev'essere possibile tenersi lontano da ambedue 
questi eccessi, nell'un de' quali cadono coloro che credono esau- 
rito il loro compito nell' adorare vecchi feticci e nel rimasticare 
docilmente le altrui dottrine; nell'altro, quelli — più arditi, ad 
ogni modo, dei primi — che si esercitano nella vana e donchi- 

1 — A. Lbvi, Per un programma^ 9cc. 
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2 PROEMIO 

sciottesca schermaglia di demolire idoli, davanti a taluno dei 
quali si soffermano ormai scarsi fedeli, per elevare al loro posto 
un solo smisurato altare, costruito con pietre mal connesse, 
dinanzi al quale essi si prostrano in perpetua e risibile adora- 
zione del loro piccolo io. 

Io non voglio essere né coi primi né coi secondi. 

Né idolatri né iconoclasti: con tale massima scritta su la 
mia bandiera mi accingo a discutere brevemente alcuni punti 
fondamentali d'una scienza travagliata da ardui problemi e 
insidiata da sospetti: la filosofia del diritto. Come punto di 
partenza per le mie osservazioni prendo quelle teorie del posi- 
tivismo critico, che trovarono largo favore nel nostro paese ed 
ebbero un valido campione in un compianto scienziato, Icilio 
Vanni. Già da tempo avevo in animo di sottoporre ad una 
critica le principali vedute di quell'autore. Mi prevenne il Falchi, 
che pure tenne un'analoga via per esporre il suo credo scien- 
tifico (1). Ma non mi pare inopportuno di perseverare nel mio 
antico proposito, giacché per un lavoro modesto com'è il presente, 
il quale non ha la pretesa di dire alcunché di peregrino ma 
vuole soltanto portare un piccolo contributo alla ricostruzione 
della filosofia del diritto su basi positive, credo preferibile adot- 
tare un indirizzo critico anziché esporre, senza più, come fossero 
tutte nuove ed originali, le mie idee. La pubblicazione postuma 
delle Lezioni di filosofia del diritto del Vanni (2), che seguì 
quella del libro del Falchi, mi porge poi nuovo argomento di 
cercare nell'esame dei principii che diressero quel probo Maestro 
una guida che mi accompagni pel mio sentiero. 

Mi si é mosso di recente l'appunto d'essermi occupato, nei 



(1) V. Falchi, V opera di leilio Vanni e i problemi della gnoseologia^ della 
sociologia e della filosofia del diritto^ Sassari, Tip. Dessi, 1903. 

(2) Vanni, Lezioni di filosofica del diritto^ Bologna, Zanichelli, 1904. È il 
corso tenuto airUniversità di Roma nell'anno accademico 1901-1902. Questo 
volume si citerà in seguito: Lezioni. L*edit. Zanichelli annuncia prossima la 
pubblicazione di due volumi, contenenti i vari Saggi di filosofia sociale e giuri- 
dica del Vanni. Sono lieto che sia per essere esaudito così il voto degli studiosi, 
voto ohe io pure ho espresso nella mia recensione del citato libro del Falchi 
(cfr. Rivista italiana di Sociologia, 1903, p. 657). 
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PROEMIO 3 

lavori precedenti, piuttosto di ricerche storiche che di indagini 
filosofiche; e da più pari;i mi si è rimproverato di sovrabbondare 
nelle note bibliografiche. 

L'indole del presente libretto, che non è se non un disegno 
di lavori e di studi futuri, mi permette di approfittare di questa 
ultima osservazione e di usare maggior sobrietà nelle citazioni. 
All'altra critica^ che mi è stata fatta da giudici competenti e 
benevoli della modesta opera mia, spero di incominciare a rispon- 
dere con questo scritto. Nel quale confido di poter mostrare 
chiaramente, sebbene con rapidi tocchi, quali vogliano essere le 
linee fondamentali del mio programma, scientifico e didattico, 
di filosofia del diritto. 
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Il problema della conoscenza 
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CAPITOLO I. 
Il problema della conoscenza e la filosofia del diritto 



Sommario. — 1. II problema della conoscenza, la filosofia generale, e ] 
particolari — 2. La teoria gnoseologica del positivismo crìtico : esam< 
sione — 3. Il problema gnoseologico della filosofia generale e il 
crìtico della sociologia — 4. Il compito critico della sociologia e 
filosofie dei fatti sociali (filosofia economica, giuridica, eticaj — 5 
zione analoga e parallela delle varie filosofie sociali. 

1. — I tre principali problemi che, a detta dlcili( 
devono essere risoluti dalla filosofia del diritto, sono : il p 
gnoseologico, il fenomenologico, il deontologico (1). La 
del diritto infatti, come le altre filosofie particolari, e 
riprodurre la struttura della filosofia generale, che agita 
seno i tre quesiti, del conoscere dell'essere dell'operare 
Il Fragapane però giudica arbitrario, perchè non cor 
alle reali necessità obbiettive, il trasferimento di quel 
problema dalla filosofia generale, cui esso veramente e 
alle filosofie particolari (2). Ed il Falchi, su le orme de 
pane, scrive che « riproducendo in ogni filosofia partici 
stessi problemi potrà aversi un'apparente simmetria, ma s 
ad una reale disarmonia » (3). 



(1) Cfr. Vanni, // problema della filosofia del diritto nella filoso 
seienxa e nella vita ai tempi nostri, Verona, Tedeschi, 1890, X, pi 
(si cit. in seg. : Problema) ; Oli studi di Henry Sumner Maine e l 
della filosofia del diritto^ Verona, Tedeschi, 1892, § 1, pagg. 12-13 i 
seg. : Sttidi del Maine) ; La funxione pratica della filosofia del diriti 
rata in sé ed in rapporto al socialismo contemporaneo^ Bologna, 
1894, pagg. 7 8 (si cit. in seg.: Funxione pratica della filosofia de 
LeMoni^ parte I, capo II, pagg. 13-19. 

(2) Cfr. Fragapane, Obbietto e limiti della filosofia del diritto, Roma, 
I, I criteri d'una limitaxione positiva della filosofia del diritto, 189' 
gine 126-140. 

(3) Falchi, op. cit., parte III, cap. II, pagg. 162-163. 
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8 CAPITOLO I 

Potrebbe forse rispondere alle esigenze di un'estetica archi- 
tettonica — se mi fosse lecito dir così — che la filosofia generale 
e tutte le minori filosofie avessero un'identica impalcatura, 
quasi un palazzo maestoso fronteggiato da palazzine che, in pro- 
porzioni più modeste, ne ricopiassero la costruzione ed i fregi. 
Ma le scienze devono obbedire ad esigenze più imperiose e più 
intime che non sieno quelle deirestetica. Ed è necessità logica 
imprescindibile che le filosofie particolari si adattino alla con- 
cezione sintetica dei fenomeni di cui esse pretendono scoprire 
le leggi direttive, senza preoccuparsi di prendere a modello la 
partizione della filosofia generale. 

Giova, per sottoporre ad esame le idee del Vanni, pigliar le 
mosse dal primo dei problemi, che egli propone allo studio della 
filosofia giuridica: il problema gnoseologico o critico. Disse 
il Vanni che la filosofia del diritto, se « non può fare di 
per sé una teoria della conoscenza », deve però assolvere un 
compito critico, sia applicando « in modo più immediato » i 
risultati della gnoseologia « al sapere giuridico », sia stabilendo 
di per sé « il fondamento della conoscenza giuridica » e determi- 
nando •« le condizioni e i limiti del sapere giuridico » (1). A 
questo concetto, che il Vanni già prima aveva esposto più volte 
nelle sue linee fondamentali, aveva risposto — non lo ignoriamo 
— il Fragapane, asserendo che una ricerca critica non compete 
alla filosofia del diritto, ma bensì, essendo il fenomeno giuridico 
un fenomeno sociale, alla sociologia (2). Insistette però il Vanni, 



(1) Vanni, Lexioni^ parte I, capo II, pagg, 13-14. 

(2) Cfr- Fragapane, op. e loe. eit. ; inoltre IT, Le relazioni gnoseologiche e 
pratiche della filosofìa del diritto^ 1899, I, pagg. 28-30, III, pag. 64 e seg., 85 
e seg. — Analogamente il Vaccaho, nella prolusione Sul rinnovamento della 
filosofia del diritto^ nella Rivista italiana di Sociologia^ 1902, pagg. 517-520 
(ripubblicata nei Saggi critici di sociologia e di criminologia^ Torino, Bocca, 
1903, I, XII). — Qualche idolatra della scienza d'oltralpe potrebbe obbiettare 
che anche recentemente uno scrittore tedesco di filosofia giuridica, il Bebolzhbimeb, 
nell' iniziare la pubblicazione di un System der Rechts-und Wirtsehaftsphilosophie^ 
reputava necessario di dedicare un intero volume (I, Pkilosophiseher Mnleitungs- 
band) alla Kritik des Erkenntnisinhaltes (MUnchen, Beck, 1904). Ma la data non 
ci deve trarre in errore : se l'opera infatti è recente, le idee in essa espresse sono 
— ahimè — molto vecchie, perchè rivelano nell'Autore nientemeno che un 
neo-platonico (cfr. p. es. il III Kap., Die ideologisehe Weltbetrachtung, §§ 13-18, 
pp. 178-215). 
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IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA E LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 9 

dicendo che la filosofia giuridica deve considerare il diritto, non 
solo nel suo riferimento alla sociologia,, ma altresì all'intera 
cosmologia; giacché, se pur altri dica che questa ricerca esorbita 
dal campo della filosofia del diritto, i problemi, si trovino o no 
nei programmi, non cessano di esistere e di presentarsi al 
pensiero (1). 

Il quesito che noi ci proponiamo di studiare, se il problema 
gnoseologico interessi la filosofia del diritto, o, in altre parole, 
se debba questa compiere una propria ricerca critica, è legato 
strettamente all'altro, che abbiamo dianzi accennato: se la 
ricerca critica, ancorché non competa alla filosofia del diritto, 
possa e debba almeno essere compiuta dalla sociologia. E noi non 
rifuggiremo a suo tempo dalF esaminarlo. Ma è d'uopo risolvere 
prima alcune questioni preliminari : se sia necessario che chiunque 
si occupa della filosofia di uno speciale gruppo di scienze (diamo 
qui per risoluto in senso affermativo il vessato problema della 
legittima esistenza di cotali filosofie particolari) abbia una 
chiara nozione del problema gnoseologico generale ed accetti 
una soluzione di esso ; se ogni filosofia particolare debba riesa- 
minare quel problema generale, e se, una volta che si sia risoluto 
in una maniera o nell'altra il problema generale della cono- 
scenza, si imponga ad ogni filosofia particolare uno speciale 
problema critico. 

Sciolte tali questioni, potremo esaminare quale per avventura 
possa essere il compito critico spettante alla sociologia o alla 
filosofia del diritto. 

2. — Il problema gnoseologico, se ùon é proprio la chiave 
della filosofia — Herbert Spencer, ad esempio, che pur ammise 
un inconoscibile ed anzi partì di là per le sue speculazioni sul 
mondo e su la vita, non fu per ciò men rigido positivista in 
tante parti del suo sistema — é però la pietra di paragone dei 
vari indirizzi filosofici. Ed ognuno che voglia fare della filosofia, 
non pur generale, ma speciale, deve, a nostro avviso, lealmente 
accettare l'una o l'altra soluzione di tal problema. Ma ciò é 
quanto dire: ognuno che voglia fare della filosofia... dev'essere 



(1) Cfr. Vanni, Il diritto nella totalità dei suoi rapporti e la ricerea oggettiva, 
nella Ripista Uaiiana di Sociologia y 1900, I, pag. 3 (si cit. in seg. : Diritto 
nella totalità dei suoi rapporti). 
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10 CAPITOLO I 

filosofo. Giacché, si metta egli per una delle vie già aperte da 
altri e segua quindi un indirizzo e una scuola, o pretenda di 
instaurare un nuovo sistema filosofico, una soluzione del pro- 
blema gnoseologico la deve pur dare ; ed anche se non esplici- 
tamente, gli verrà fatto di rispondere implicitamente, con la 
specie del suo filosofare, alla tormentosa domanda : come e che 
cosa possiamo conoscere? 

Nelle regioni impervie della gnoseologia giova avere il piede 
sicuro. Si accetta una soluzione del problema gnoseologico, e si 
farà della filosofia, generale o speciale, in ogni sua parte posi- 
tiva ; se ne accetta un'altra, e si farà della filosofia in tutto o 
in parte metafisica. Ma il dichiarare apertamente, e fin dal prin- 
cipio, a quale indirizzo si fa adesione, quale si segue dei metodi, 
è, secondo noi, un dovere di lealtà, troppo sovente obliato da 
certi equilibristi della filosofia, che accoppiano sistemi e dottrine 
fra sé repugnanti, e si fanno positivisti o neo-mistici per l'occa- 
sione, finché la sagrestia li scomunichi, la scienza li scacci. 

Icilio Vanni, con quella probità che gli fu propria, mentre 
più volte nei suoi studi avea mostrato qual'era la soluzione del 
problema gnoseologico ch'egli accettava, consegnò ad un lucido 
scritto, che purtroppo doveva essere l'ultimo suo, il frutto delle 
lunghe meditazioni che egli aveva dedicate a quell'argomento. 

11 lavoro che s'intitola, come ognun sa. La teoria della cono- 
scema come induzione sociologica e Vesigenza critica del positi- 
vismo (1), si presenta come un'analisi delle concezioni di Augusto 
Comte, ma ciò non diminuisce l'importanza o il valore di quelle 
pagine, adeguata espressione dei convincimenti gnoseologici del 
Vanni. 

Senza addentrarci né in una valutazione delle critiche mosse 
dal Vanni al Comte, né in una minuta esposizione e disamina 
delle teorie del Vanni, che furono già fatte dal Falchi (2), ci 
basterà, per gli scopi del presente lavoro, accennare alle sue 
vedute fondamentali. 

Queste, a nostro avviso, si assommano nei punti seguenti. 



(1) Vanni, La teoria della eonosoenxa come induxione sociologica e V esigenza 
critica del positivismo j nella Rivista italiana di Sociologia, 1901, pagg. 549-602 
(si cit. in seg. : Teoria della conoseenxa). 

(2) Cfr. Falchi, op. cit,^ parte I, pagg. 21-72. 
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IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA E LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 1 1 

Crede il Vanni che il positivismo, come studio oggettivo della 
realtà estema, debba allearsi col criticismo, analisi squisita del 
fatto mentale. L'induzione storico-sociologica, per quanto com- 
provata dalla deduzione psicologica, come quella del Comte 
(sebbene egli credesse di risalire a considerazioni puramente 
biologiche), non ci dimostra se non come le scienze abbiano tro- 
vato neir esperienza la condizione del valore oggettivo dei loro 
principii e come da allora dati la serie dei loro progressi. Ma 
per cercare il perchè ciò sia avvenuto e dovesse necessariamente 
avvenire bisogna salire alla critica della facoltà mentale, che ci 
dimostra che non si danno due specie di conoscenza, una propria 
del sapere scientifico Taltra del sapere filosofico, ma che uno è 
il conoscere in tutte le sue forme e gradi, come una è la psiche, 
limitata insuperabilmente alla percezione del fenomeno. Da questa 
analisi, non dalla legge comtiana dei tre stati, ripete le sue 
ragioni di prevalenza esclusiva il positivismo. Sicché, per avere 
una dimostrazione perentoria della necessità della filosofia posi- 
tiva, non si deve ricorrere alla sociologia od alla storia, ma 
bensì alla gnoseologia. La storia può raccontare fatti, la socio- 
logia può delineare lo sviluppo delle scienze, ma né Tuna né 
l'altra possono dar norme al conoscere. La gnoseologia soltanto, 
la critica dei fatti mentali può dirci non pure il come^ ma il 
perchè debbasi procedere in una guisa piuttosto che in un'altra 
per le vie del sapere : ed é così che si afferma V esigenza critica 
del positivismo. 

Il Littré invece contrappose positivismo a criticismo, dicendo 
che il primo, col constatare sociologicamente il fatto che le 
scienze giunte ad un certo punto hanno trovato impossibile di 
procedere, chiude per sempre la via ad ogni trascendenza, mentre 
il secondo le lascia aperta la porta. E disse anche essere il 
metodo del criticismo, subbiettivo; del positivismo, obbiettivo. 
A tale osservazione risponde il Vanni, che il mondo, in quanto 
è intelligibile, esiste per un soggetto conoscente, e lo si rende 
inintelligibile, sopprimendo il soggetto e facendolo assorbire dal- 
l'oggetto. E alla prima obbiezione egli replica che, se é vero che 
il criticismo, anche nella sua forma moderna, eliminata la solu- 
zione fenomenistica, postula al di là del fenomeno una realtà 
inaccessibile, ammessa del resto anche dal Comte e — con la 
nota poetica espressione dell'oceano che batte alla nostra riva 
e pel quale non abbiamo né barca né vela — dallo stesso 
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Littré (1), è pur vero che, col dirla inaccessibile, la critica divieta, 
sotto pena di ricadere nel dommatismo metempirico, di fame 
una realtà assoluta. La distinzione tra fenomeno e cosa in sé 
ha im significato, un valore, strettamente, esclusivamente gno- 
seologico. In altre parole, il noumeno devesi ammettere sia pur 
solo per una necessità gnoseologica, perchè altrimenti, col puro 
fenomenismo, si farebbe, del fenomeno, un assoluto (2). Con- 
cludendo, il Vanni professa uno schietto agnosticismo, e sostiene 
che con Tunione del positivismo al criticismo si avrà una vera 
filosofia scientifica. 

Vi fu chi disse essere le teorie agnostiche teorie pessimiste 
della conoscenza (3). Ed infatti ogni agnosticismo ci appar 
velato da un'ombra di malinconia, ed ogni agnostico sembra 
sentire quella che potrebbe chiamarsi la nostalgia delF assoluto. 
Il Vanni stesso non riuscì a sfuggire codesta tragedia mentale (4), 
per quanto sostenesse che si deve « rassegnarsi con la calma 



(1) LiTTRé, A. Comte et la philosopkte positivCy 3« ed., Paris, 1877, pag. 505 
(oit. dal Vanni, Teoria della conoscenza^ X, pag. 592, in notai. Anche il Humb 
aveva chiamato la conoscenza uno * scoglio sterile » (A Treaiiae of human Nature, 
in fine ; cìt. dal Tboilo,, La dottrina della conoscenza nei moderni precursori di 
Kant, Torino, Bocca, 1904, cap. HI, n, pag. 258). — E il Kant aveva scritto : 
« Es ist das Land der Wahrheit (ein reizender Name), umgeben von eÌDem weiten 
nnd stùrmischen Oceano, dem eigentlìchen Sitze des Schoios, wo manche Nebel- 
bank, und manches bald wegschmelzende Eis neue Lànder liigt, u. s. w. » (Kritik 
der reinen Vemunft, I, Il Theil, I Abth., II Bach, ni Hauptstiick). 

(2) Il Vanni aveva sostenuto ciò già nel Problema^ IV, pagg. 21 e 22, e 
nota 8, pagg. 71-72. — Cfr. anche Diritto nella totcUità dei suoi rapporti^ X, 
pag. 24. — Nelle Lezioni (parte II, capo I, pag. 56) è scritto : il fenomenismo 
« cade... nella contraddizione già notata dal Kant, che cioè avremmo delle apparenze 
senza che vi sia ciò che apparisce ; e sì pone anche in contraddizione con la legge 
della relatività della conoscenza, perchè, se tutto si riduce alle apparenze, questo 
significa che il fenomeno acquista un valore assoluto, in modo che la nostra cono- 
scenza non è più relativa. Bisogna quindi ammettere che al di là dei fenomeni 
esistano le cose in se stesse, fonte e ragion d'essere delle modificazioni fenome- 
niche, ecc. ». 

. (3) Cfr. De Roberty, Agnosticisme^ Essai sur quelques tkéories pessimistes 
de la connaissance^ Paris, Alcan, 1892. 

(4) Per confessione del Vanni (v. La teoria della conoscenza^ XI, pag. 597), 
« la persuasione dei limiti del sapere > destava in lui « un senso di tristezza... 
così acuto da fargli vedere... in quei limiti la fonte maggiore del dolore umano ». 
E se certe sue giovanili speranze nel campo sociale poterono farlo dire ottimista 
(cfr. Falchi, Per Icilio Vanni^ Discorso commemorativo, Perugia, Un. tip. coop., 
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serena propria del saggio » alla persuasione dei « limiti posti 
dalla costituzione delle cose », e « pur facendo tutto ciò che sta 
in noi per rimuoverli fin dove è possibile ». 

Ma anche fosse vero che Tagnosticismo pereuade tutti o la 
maggior parte dei suoi seguaci al pessimismo, non si potrebbe, 
per questo solo argomento d'ordine sentimentale, rifiutarlo, né 
tanto meno oppugnare Finterà dottrina gnoseologica del Vanni. 
Sono altre convinzioni, estranee al sentimento e puramente teo- 
retiche, quelle che ci fanno aderire ad alcime, ed altre combat- 
tere delle idee manifestate da lui. Crediamo infatti noi pure 
che non bastino né la storia né la sociologia a stabilire la 
necessità del positivismo e a indicarci questa piuttosto che 
un'altra via del conoscere. Siamo d'accordo col Vanni quando 
sostiene che tale esigenza non può essere dettata se non da 
un'analisi del fatto mentale ; ma non crediamo né che sia d'uopo 
ricorrere al criticismo per compierla, né che il puro fenomenismo 
si tramuti in metempirica, né che si debba postulare, sia pure 
a un fine esclusivamente gnoseologico, una cosa in sé. 

L'ammissione che il Vanni fa di una cosa in sé, assoluta- 



1904, pag. 21), air ottimismo sociologico della sua giovinezza fa doloroso contrasto 
il pessimismo gnoseologico della sua virilità, che — purtroppo — non fa lontana 
dalla morte. Ed è possibile che abbian contribuito a produrre quel suo pessimismo 
le sofferenze fisiche che lo martoriavano ed erano forse tanto acute da avvelenare 
quella ch'era per lui la ragione suprema del vivere, il pensare. Non vorrei si 
credesse che, col dir ciò, io intenda elevare l'ombra di un sospetto su la sincerità 
e la lucidità delle convinzioni scientifiche, che il Vanni manifestava in quel suo 
scritto. Non mi pare, e spero che neppur altri riterrà irriverente la mia opinione, 
che, ad indurre il Vanni al pessimismo, anche se limitato al campo della gnoseologia, 
abbiano concorso le disgraziate condizioni fisiche dell'ultima epoca della sua vita. 
Egli stesso scriveva che « le teorie non sono mai per loro stesse, come teorie, 
pessimiste od ottimiste ; possono prendere l'uno o l'altro colore, secondo la luce 
che vi proiettano il sentimento, il carattere, il modo di considerare le cose, che 
sono proprietà personali, soggettive, non trasferibili nelle cose stesse » {La teoria 
della eonoseenxa^ ibid.). — Ed è troppo viva nel mio cuore la pallida im 
del Vanni, quale io lo vidi poche settimane prima ch'ei morisse ; mi è trop 
sente il ricordo delle tristi parole ch'egli ebbe a dirmi — e Non v' è sof 
che io non abbia provata » — perchè nella mia mente non si associno spc 
tali memorie all'idea che io mi son fatta della sua figura intellettuale e < 
suo radicale convincimento scientifico. É detto poi nei testo quale stoica 
gnazione il Vanni opponesse alle dolorose convinzioni cui era giunto nel 
della gnoseologia — unanime anch'essa con quell' eroica pazienza con cui 8< 
tutti gli atroci dolori fisici che logorarono la sua nobilissima vita. 
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mente inconoscibile, anche se inspirata ad un intento puramente 
gnoseologico, ci pare contraria alla natura del più sano positi- 
vismo. Quello del Vanni ci sembra un artificio logico, o — come 
direbbero i giuristi — una Jictio iuris. In sostanza, il ragiona- 
mento del Vanni si può ridurre a questo: è vero che noi cono- 
sciamo soltanto fenomeni, ma poiché con l'ammettere che non 
vi sieno se non fenomeni, si dovrebbe concludere che il fenomeno 
è l'assoluto e ciò contraddirebbe alla relatività della conoscenza, 
bisogna ricorrere al noumeno, come substrato di ogni fenomeno. 
Il noumeno è un assoluto; dunque il fenomeno, che non è se 
non l'apparenza del noumeno, è relativo. Ma di questa cosa in 
sé noi non sappiamo nuU'altro se non che é inconoscibile, poiché 
la sua conoscibilità trascende l'esperienza : guardiamoci bene 
dall'aflfermare qualche altra proprietà di essa, perché altrimenti 
ricadiamo nel vecchio dommatismo metempirico e sostanzialista. 

Ma così si cammina su un filo di rasoio. 

Il Petrone, autorevole e rigido rappresentante della filosofia 
tradizionale, fece appunto del Kant il grande colpevole per aver 
provocato il divorzio tra fenomeno e noumeno (1) e, non arre- 
trando davanti ad alcuna conseguenza logica del suo pensiero, 
sostenne che « l'empirismo non si elimina davvero che contrap- 
ponendogli il sostanzialismo ; professando, quindi, la conosci- 
bilità della sostanza e considerando ad un tempo la sostanza 
ed il fenomeno come termini correlativi e non già contraddi- 
tori » (2). Ma, con ciò, il Petrone fece sul serio, e senza timore, 
quel salto nel ìuio, che egli si compiacque tanto di rilevare, 
quando lo facevano altri filosofi del diritto, sebbene il buio in 
cui essi — a detta del Petrone — precipitavano, fosse, a dir vero, 
assai meno pericoloso di quello in cui cade egli medesimo. 

Il Vanni si avvide della botta e cercò di pararla, col dire — 
è necessario, per l'esatta intelligenza del concetto, riferire l'intero 



(1) V'è però chi protesta contro tale tendenza ad interpretare in modo uni- 
laterale, cioè puramente criticista, il pensiero kantiano (cfr. per esempio Lasson, 
Immant*el Kant, xu seinem hundertjàhrigen Todeatage^ Separat - Abdruck aus 
< Philosophische Aufsatze », Berlin, Weidmannsche Buchhandl., 1904, special- 
mente pagg. 11-12). 

(2) Cfr. Petrone, La fase reeentissima della filosofia del diritto in Germania^ 
Analisi evitica poggiata sulla teoria della conoscenza, Pisa, Spoerri, 1895. 
Sezione terza, pag. 246. 



Digitized by 



Googk 



IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA E LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 15 

brano — che pel positivismo critico « non viene riposta nel 
fenomeno tutta l'essenza del reale, né la legge delle manifesta- 
zioni dell'essere intesa come legge dell'essere stesso, ma al di là 
del fenomeno viene riconosciuta e dimostrata l'essenza della cosa 
in sé. Solo si aggiunge che questa resta e resterà sempre, 
dovimque si spingano i progressi del sapere, inconoscibile per 
una necessità inerente alla nostra costituzione mentale, la quale, 
implicando in ogni suo atto un riferimento, non può colpire 
ciò che non é dato nella coscienza e si trova fuori di ogni rela- 
zione con noi, non può cioè penetrare, trascendendo il fenomeno, 
nel fondo od essenza delle cose. Né vale l'opporre, come vedemmo 
fare dal Petrone, che se questa non ha in noi esistenza rappre- 
sentativa, é un puro niente pel pensiero, e si ritoma così ine- 
vitabilmente al monismo del fenomeno. L'obbiezione non regge 
perché fa della inconoscibilità e della inesistenza due termini 
identici mentre sono contradditori, non potendosi affermare inco- 
noscibile se non ciò che esiste ed in quanto é qualche cosa » (1). 

Ma, nonostante la inconciliabile divergenza di opinioni fon- 
damentali, qui, sotto l'aspetto critico, avremmo una gran voglia 
di dar ragione al Petrone. Giacché, o si resta, com'egli fa, nel 
campo della filosofia tradizionale, e allora si ha ragione di dire non 
solo che l'assoluto c'è, ma che la filosofia é essenzialmente una 
teoria dell'assoluto ; o si milita risolutamente nell'altro campo, 
come facciamo noi, e al problema gnoseologico si dà una solu- 
zione completamente opposta, dicendo che, poiché l'esperienza 
non ci dà che fenomeni, nello studio e nell'indagine di essi deve 
esaurirsi il compito così della filosofia come delle scienze, e che 
l'assoluto, si presenti sotto forma teologica o razionale di inco- 
noscibile e di noumeno, é una chimera della mente. 

Gnosticismo dogmatico da una parte ; relativismo fenomenico 
dall'altra. 

Ma il criticismo agnostico del Vanni non ci par tale da toj 
di mezzo ogni equivoco ed ogni dubbio. Egli ci dice infatti 
la conoscenza umana si esaurisce nel fenomeno, e qui si 
d'accordo; ma quando egli trascende il fenomeno a porre la 
in sé, noi dobbiamo chiedergli dond'egli la desuma. Il V 



(1) Vanni, La filosofia del diritto in Germania e la ricerea positiva, 
critica (a proposito del citato libro del Petrone). Estr. dalla Rivista italian 
le scienze giuridiche^ voi. XXII, fase. I, 1896; V, pag. 15. 



Digitized by 



Googk 



16 CAPITOLO I 

stesso dice, con gli altri positivisti, che il solo modo di conoscere 
è l'esperienza. Ora, l'esperienza non incontra se non fenomeni; 
essa riconosce una folla di problemi non ancora risoluti; essa 
riconosce un ignoto in cui si esaurisce la serie infinita delle 
cause naturali; essa dimostra trascendenze per cui non son 
valichi. Ma né riconosce né dimostra l'esistenza di un muro di 
amianto, che divida in due parti il palazzo abitato dalla realtà, 
per guisa che la fiamma della conoscenza possa soltanto lam- 
birlo, ma non distruggerlo. 

L'esperienza, per ciò che non può darci se non fenomeni, 
non ci dà noumeni. Col porne, si ricade nella metempirica. Col 
dirli poi esistenti ma inconoscibili, si gioca d'equivoco. Che 
conoscenza — ha ragione il Petrone — o ha esistenza rappre- 
sentativa non é. Nella mia mente non posso porre una cosa 
come esistente sì, ma inconoscibile. Conoscenza — anche se 
limitata alla nozione dell'esistenza di una cosa — significa 
percezione di proprietà, di relazioni, di qualità della cosa stessa. 

Donde ha tratto il Vanni, donde gli altri agnostici la nozione 
dell'esistenza di questo quid impenetrabile, trascendente il feno- 
meno? Non é un dato dell'esperienza; sarebbe forse un'intui- 
zione della fede? Essa sarebbe, in tal caso, signora nel sacrario 
inviolabile della coscienza individuale, ma straniera ad ogni 
scienza e filosofia positiva. Libero ognuno, infatti, oltre la breve 
cerchia dei suoi studi positivi, cioè fondati su l'esperienza, di 
ritirarsi nei penetrali dello spirito per educarvi quell'illusione, 
che riscaldi un sentimento inappagato dalle fredde constatazioni 
scientifiche. Ma non trasporti quei fantasmi nel campo soleggiato 
della scienza : la luce li fugherebbe. Mirabile, ad ogni modo, 
questa sete tantalica dell'assoluto che, fin dagli albori del pen- 
siero, assilla gli uomini, né sempre si spegne dove la religione 
tramonta. 

Né vale il dire che, fuori del terreno della conoscenza, la 
distinzione tra fenomeno e cosa in sé non ha alcun valore, 
perché il noumeno, questo sconosciuto dalla maschera di ferro 
della filosofia, o c'è o non c'è. Se c'è, essendo il rovescio della 
medaglia, il fondo, del reale, deve stare a base del reale tutto 
quanto : e ciò sentì lo Spencer quando del suo inconoscibile fece 
la base stessa del conoscibile. Senonché il Vanni ed altri agno- 
stici si accontentarono di porre il noumeno come un concetto 
limitativo nel campo gnoseologico, per dedurne la relatività del 
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fenomeno, facendo cosi del noumeno, non la base del reale, ma 
solo il fondamento della relatività della conoscenza. 

C'è dunque la teologia dell'inconoscibile, che riconosce l'in- 
fluenza di esso su tutto l'essere, e c'è il deismo del noumeno, 
che ne fa un'ipostasi esistente ma imperscrutabile. Ogni ricerca 
con cui si pretendesse perseguire e svelare il noumeno sarebbe 
vana : come l'araba fenice, 

che et Mia etaaeun lo diee^ 
dove sia nessun lo sa. 

Dobbiamo a Roberto Ardigò una critica rigorosa tanto del 
noumeno del Kant quanto dell'inconoscibile dello Spencer: egli 
ha, secondo noi, trionfalmente dimostrato che, per quanto il 
primo non sia che un concetto puramente limitativo e il secondo 
invece ima essenza aprioristica, sono però entrambe irrealtà o 
— come altri direbbe — finzioni intellettuali (1). 

Ma, dimostrato insostenibile il concetto di cosa in sé anche 
in un senso semplicemente gnoseologico, come l'intendeva il 
Vanni (2), si deve chiarire come la conoscenza, per quanto non 
opponga il fenomeno al noumeno, non cessi di essere relativa, 
e come, avendo anche il positivismo, nella sua specie più 
moderna, compiuto una critica del sapere ed un'analisi del fatto 
mentale, non abbisogni di alleanze col vero e proprio criticismo, 
ma basti da sé ad esaurire il compito filosofico e scientifico. 

La differenza profonda fra i positivisti ed i metafisici — gli 



(1) Cfr. Abdioò, L'Inconoscibile di H. Spencer e il positivismo^ nel voi. Il 
delle Opere filosofiche, Padova, Draghi, 1884; e L'Inconoscibile di H, Spencer 
e il Noumeno di B. Kant, nel toI. Vili delle stesse, Padova, Draghi, 1901. 

(2) Né meglio si salvai il concetta di cosa in sé come « entificazione del con- 
cetto - lìmite di quel processo di controllo sui diversi apprendimenti sensibili 
che noi possiam fare di ano stesso oggetto, che é il processo appunto di coi vive 
la ricerca scientifica » (D allori, L'esigenxa del positivismo critico per lo studio 
filosofico del diritto : estr. dagli Studi Senesi, voi. XIX, fase. 4-5, 1903, pag. 19, 
in nota). — Non abbisogna il positivisino, ci sembra, di un tale corroborante, per 
evitare quel « beato o scettico abbandono... di ogni sforzo inteso a penetrare la 
sostanza delle cose, a indagare i loro rapporti e le loro leggi » (In., Ibid.), — 
n Dallabi però — è onesto rilevarlo — dice poco oltre che « quanto ai fenomeni 
del mondo etico, ohe é il mondo fatto dagli uomini, il concetto della cosa in sé, 
ossia, come dicono, Vin sé della giustizia, non ha alcun senso possibile. Qui non 
Ti ha davvero alcuna possibile analogia di sua applicazione > (pag. 20, in nota). 

8 — A. Lbvi, Per un programma^ ecc. 
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agnostici, anche se si limitino alla nozione della pura esistenza 
di una cosa in sé, di un inconoscibile, sono, almeno in codesta 
zona del loro speculare, fra i secondi — si rivela nella consi- 
derazione dei fatti. I positivisti partono dai fatti e ad essi si 
fermano, laddove gli altri, più o meno coerenti e consapevoli, 
non vedono nel fatto se non l'apparenza di una sostanza più 
intima e profonda. Pei positivisti il fenomeno ha un valore 
assoluto, non nel senso di un quid immutabile, ma bensì nella 
accezione di un vero ch'è ad esso inerente: verum,., ipsum 
factum^ diceva il Vico. Il fatto è per noi un assoluto, non perchè 
sia un prius, un effetto senza causa, una proles sine maire 
creata, ma perchè ad esso, e ad esso soltanto, si può rivolgere 
la nostra osservazione, paga di esaurirvisi e aliena dal tentar 
di penetrare in un misterioso al di là. 

Diceva TArdigò con lucidissime parole, a proposito delle 
quali non si può senza mala fede giocare d'equivoco : « Il fatto 
è divino, la spiegazione è umana » (1). 

Solo ove i fenomenisti sostenessero che l'attuale interpre- 
tazione di un fatto è compiuta e perfetta, essi meriterebbero 
— per codesto loro soddisfatto quietismo — la designazione di 
« gaudenti del pensiero » che credono di aver « tutto spiegato » 
non trovano « nel mondo enigmi da spiegare » (2). Se tali 
sono certi positivisti da strapazzo, i positivisti seri e prudenti 
invece non stanno mai paghi delle spiegazioni che sono riusciti 
a trovar di un fenomeno, ma, senza postulare un assoluto che 
trascenda Tesperienza o ne segni il confine, cercano, con lena 
infaticata, di scoprire sempre nuove relazioni fra il fenomeno 
osservato e gli altri fenomeni delFuniverso, né mai pretendono 
di esaurire lo studio della serie infinita delle cause naturali. 

L'obbiezione che gli agnostici fanno ai fenomenisti può ritor- 
cersi contro di loro, poiché, se in taluni di essi la persuasione 
dell'esistenza di un noumeno può essere un impulso a cercar 
di penetrare il reale fin dove l'esperienza il consente, altri invece 
potrebbero a quella credenza attingere una sfiducia inconsolabile 
nelle proprie forze, o la pigra rassegnazione che si contenta di 



(1) Ardigò, La psicologia come scienxa positiva, parte II, iv, e parte V, n, 
nel voi. I delle Opere filosofiche, Mantova, CJolli, 1882; L'Inconoscibile di R, 
Spencer e U Noumeno di E. Kant^ voi. cit., capo I, 3. 

(2) Vanni, Teoria della conoscenza, XII, pag. 601. 
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una spiegazione purchessia del fenomeno, imaginandolo imme- 
diatamente recinto dalla diffusa nebbia dell' inconoscibile I 

Una filosofia che voglia essere positiva deve rimanere sul 
terreno dei fatti, senza rinunciare a cercare nuove interpretazioni 
di essi, ma senza uscire dal campo della causalità naturale. Se 
si vuole andare al di là per inseguire la chimera dell'assoluto, 
si farà della poesia o della metafisica. Si farà, come in realtà 
si fece, anche della superba metafisica, della sublime poesia, 
tali, runa e Taltra, da far palpitare il cuore, da far vibrare 
r anima del sussulto che dà la contemplazione della bellezza; 
ma, considerato alla luce del metodo scientifico positivo, un 
cotal tentativo apparirà sterile, come la fatica delle Danaidi. 

Non v'è dunque differenza, ci si potrà obbiettare, fra la 
conoscenza scientifica e la conoscenza filosofico-positiva. Per noi 
non v'è altra differenza airinfuori di questa, che, mentre le 
scienze speciali studiano analiticamente i fatti sottoposti alla 
loro osservazione e le filosofie dei singoli gruppi di scienze pre- 
parano rispettivamente le particolari sintesi di quelle osserva- 
zioni, la filosofia generale riduce ad unità quelle sintesi, tutte 
basate su i fatti, in una suprema e armoniosa unità della cono- 
scenza. Conoscenza, dunque, da una parte analitica, dall'altra 
sintetica (1); ma, sempre e per ogni dove, conoscenza di feno- 
meni, e solo di fenomeni, in cui si esaurisce, almeno per la 
mente umana, tutto quanto il reale, poiché il reale è pensabile 
solo per via di relazioni di fenomeni. E, chi ben guardi, anche 



(1) Non solo mi pare nel falso il Brunetière nel lungo articolo-bisticoio regalato 
ai lettori della sua Bevue dea deux mondes (1«»* octobre 1902, pp. 578-601) su La 
métaphysique positiviste, per ciò che in esso non parla tanto del positivismo vero 
e proprio, quanto dell'agnosticismo ; ma non mi sembra si appongano al vero nep- 
pure coloro che chiamano metafisica^ pur sostenendone la legittimità, l'unifica- 
zione del sapere cui tende il positivismo (cfr. per es. Falchi, V opera di Icilio 
Vanni, ecc., ediz. cit., parte I, cap. Il, 2, pagg. 70-72). — La metafisica è 
essenzialmente, e per la etimologia stessa del suo nome bene appropriato, metem- 
pirica ; mentre la sintesi, cui tende il positivismo, se pur non basata direttamente 
su i fatti, non vuol essere che un risultato totale dell' osservazione di essi ; un 
risultato niente affatto trascendente in via assoluta la esperienza, ma anzi decom- 
ponibile in tante sintesi parziali, che a loro volta si presentano come somme di 
dati tutti derivati direttamente dall'esperienza. Non troviamo dunque, sempre e 
per ogni dove, se non dati attinti, direttamente o indirettamente, all'esperienza, 
che prende a sua norma la legge di causalità naturale. 
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gli adoratori deir assoluto, quando ad esso vogliono attribuire 
certi caratteri, non fanno che combinare aspetti sensibili di cose 
pensate : come le sirene, che gli antichi naviganti credevano di 
scorgere in mezzo al mare, non erano se non fantasmi nati, nel 
loro cervello, per le rappresentazioni associate dei pesci, ch'essi 
vedevano di continuo, e delle donne da cui forse erano, per 
troppo tempo, lontani. 

Ma, se il fatto è un assoluto, non è tale la conoscenza che 
ne abbiamo. Il positivismo, non meno del criticismo, afferma la 
relatività della conoscenza. Ma non per tanto esso accetta una 
scissione del reale in due campi, il fenomenico, cui si limita la 
nostra conoscenza, e il noumenico, cui essa non giungerebbe se 
non per Tillusione dei sostanzialisti, che affermano di penetrar 
Tassoluto con una protervia degna delFIssione mitologico, che si 
vantava d'aver posseduto Giunone mentre invece non s'era 
giaciuto che con un simulacro di lei. 

I veri positivisti stanno lontani e dal dommatismo pretensioso 
dei sostanzialisti e dall'ibrida relatività di certi criticisti. E dicono 
che la relatività non è tale rispetto ad un preteso assoluto che la tra- 
scenda, ma bensì che il principio della relatività della conoscenza 
si risolve in ciò: che la conoscenza è limitata, finita, perchè, 
essendo il pensiero un aggregato di minimi, e, in ultima analisi, 
di sensazioni, la percezione della cosa desta in noi associazioni 
di idee e di sensazioni, ma non è la cosa stessa. Della quale 
non conosciamo se non ciò che il pensiero ce ne dà, senza che 
si possano mai esaurire i rapporti delle proprietà della cosa fra 
loro e con le altre cose, che sono infiniti, e senza che si pos- 
sano mai destare le medesime rappresentazioni della stessa cosa 
in tutti gli uomini, ma al contrario variando da uomo a uomo 
la rappresentazione di essa. Il pensiero, assoluto per sé stesso, 
quale rappresentazione della cosa è relativo. In questa trascen- 
denza invincibile, fra il pensiero da un lato e la cosa dall'altro, 
sta appunto il fondamento positivo della relatività della cono- 
scenza (1). 



(1) Cfr. Abdioò, La scienza sperimentale del pensiero (specialmente II, 6), 
nel voi. VI delle Opere filosofiche^ Padova, Draghi, 1894; e B pensiero e la cosa 
(specialmente IV), nel voi. Vili delle stesse, — Vedi anche Hoffdino, Esquisse 
d'une psychologie fondée sua* Vexpérience^ 2* ed. fran^., Paris, Alcan, 1903, V, 
D, 5, pagg. 277-283. 



Digitized by 



Googk 



IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA E LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 21 

Pel positivismo dunque è necessario ammettere un puro e 
schietto fenomenismo; ma non è punto vero che, con ciò, il posi- 
tivismo si tramuti in metempirica, giacché i fenomeni non tra- 
scendono mai, nella loro serie infinita, Tesperienza. Né si dica 
che il fenomenismo si traduce in un dommatismo novello, poiché, 
nel terreno dei fenomeni, é permessa la più ampia libertà di 
indagine e solo si vigila per impedire le diserzioni dal campo 
positivo dei fatti al campo avversario della metafisica. Un com- 
pito, codesto, non già di chierici paurosi di uscir dalla chiesa, 
ma piuttosto di sentinelle avanzate, a guardia degli accampa- 
menti, di fronte ai nemici non ancora completamente debellati. 

V'è un ignoto cui si arresta la causalità infinita, ma non ci 
è lecito dalla naturalità che sempre troviamo nello studio, quale 
che sia, del mondo fenomenico, fare il salto arbitrario in un 
ipotetico mondo noumenico. Ci sarà? A noi non è lecito affer- 
marlo, perché la conoscenza non ce ne dà alcun indizio. Nò ci 
si adduca, per affermarlo scientificamente, quella ragione desunta 
dall'ordine emotivo, del bisogno sentito da una cosi grande parte 
degli uomini di ascendere verso l'infinito, Tetenio, l'assoluto ; 
giacché ci é facile rispondere che quell'aspirazione, che non tutti 
sentono, non é che im residuo inconscio della tradizione religiosa, 
di cui da tanti secoli si é imbevuta la specie umana. Libero 
ciascuno, ripetiamo, di adorare l'assoluto nella sua coscienza ; 
ma, se voglia fare della filosofia positiva, non deve trascendere 
il fenomeno. V'é, sì, una trascendenza che anche il positivismo 
ammette, ed é la trascendenza reciproca tra il fatto che avviene 
fuori di noi e l'idea che noi ce ne facciamo, ma codesto è un rap- 
porto e non mai una cosa o una realtà. 

Relatività della conoscenza da una parte, per dir così, invin- 
cibile, in quanto il pensiero non é la cosa; dall'altra, direi quasi, 
mutevole, per ciò che la conoscenza è varia da uomo a uomo, 
secondo l'età, la costituzione fisica, l'educazione e quegli altri 
innumerevoli fattori che confluiscono a formar la coscienza di 
ciascuno di noi. 

Né si ritorna con ciò alla teoria della tàbula rasa^ poiché, 
se non si possono più ammettere le idee innate, si può accet- 
tare però di buon grado l'idea dello Spencer, dell'ereditarietà di 
certe attitudini e disposizioni, per le esperienze accumulate dalla 
specie. L'ereditarietà delle attitudini, combinata con l'azione del 
mezzo ambiente, ci dà ragione del diverso modo con cui gli uomini 
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percepiscono il mondo fenomenico. Né si ricade con ciò nell'empi- 
rismo scettico dei sofisti, giacché il fatto, per ciò solo ch'è per- 
cepito diversamente da un uomo e da un altro, non resta men 
vero in sé, come fatto. Il termometro non cessa di segnare, 
poniamo, quindici centigradi in una stanza, anche se in quella 
stanza non vi sia alcuno. Ma poiché il fenomeno estemo non ha 
valore se non é riconosciuto dal soggetto senziente e pensante, 
il criterio della verità si sposta, dalla oggettiva realtà, a codesto 
fatto soggettivo del riconoscimento di essa. Fatto soggettivo che 
si riduce, in ultima analisi, alla sensazione elementare : in essa 
dunque è riposto il criterio della verità. Poiché « nessuna realtà 
é affermabile fuori di quella del dato cosciente, e d'altra parte 
questo non è... se non il fatto della sensazione, sia semplice, sia 
complessa, sia come ritmo dei gruppi delle sensazioni insieme 
concorrenti, così il Vero é essenzialmente il fatto della sensazione ; 
e non si dà altro Vero fuori di questo fatto, perché nella coscienza 
non si riscontra altro dato che quello della sensazione » (1). 
Affermarono i metafisici un criterio della Verità, supremo eterno 
universale; il positivismo dimostra che questa é una supposi- 
zione « tanto insensata quanto quella analoga del caldo, della 
vegetazione, della vita, e di qualunque genere di fenomeni 
naturali, che esistano da sé realmente, fuori dei corpi, e persi- 
stano eternamente e sempre nella medesima pienezza infinita di 
tutte le forme possibili di essi, e siano la ragione immanente 
assoluta dei casi nei quali si avverano » (2). Il criterio della 
verità si rimpicciolisce, dunque, ma si certifica; da inafferrabile 
miraggio evanescente davanti agli occhi stupiti degli uomini, si 
tramuta in un umile fatto, ma in un fatto certo. Inseguivano 
gli uomini un fantasma che loro sfuggiva, senza accorgersi che 
la verità la portavano in sé, nella profondità della loro coscienza. 
Su questo semplice dato della sensazione il positivista erige 
tutte le magnifiche e svariatissime architetture dell'anima. Ed 
é qui che si rivela tutta la gloria delF analisi del fatto mentale, 
compiuta dal vero e sano positivismo. Il quale non é né mate- 
rialismo né spiritualismo, ma si eleva al di sopra di ambedue 



(1) Ardigò, // Vero, capo XXXII. 2, nel voi. V delle Opere filosofiche, 
Padova, Draghi, 1891. 

(2) Id., Ibid,, capo XXXII, 8. 



Digitized by 



Googk 



IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA E LA FILOSOFLA. DEL DIRITTO 23 

quelle teorie unilaterali con la sua concezione psico-fisica (1). 
Alla sensazione la psicologia positiva si ferma, riconoscendo in 
essa l'indistinto psichico comune, onde risultano le formazioni 
distinte e maggiori dell'idea, del concetto della cosa, del me e 
del non me, le quali non sono entità per sé stanti; come la 
coscienza non è un assoluto, ma un risultato (2), i cui elementi 
sono le sensazioni elementari (3). Le sensazioni, che alla lor 
volta sono altrettante sintesi (4), si combinano fra sé per il 
semplice processo di reduplicazione (5), e formano nuove sin- 
tesi, in cui ciascuna di esse va poi ad inquadrarsi : ed abbiamo 
così le idee del tempo e dello spazio, dell'esteso e del conseguente, 
del me e del non me. Quando si oroduca in seguito all'eccita- 
zione organica, l'atto psichico si chiama sensazione; è cogni- 
zione, quando sia subordinato logicamente ad un altro ; è apper- 
cezione, quando é riferito all'autosintesi (6). Non idee innate, 
non schemi mentali, e neppur tabula rasa; ma bensì, in ogni 
individuo, disposizioni ereditate (7) e sviluppate nella società, 
con le sensazioni continue di tutti i minuti. La coscienza non 
è un tutto immutabile, né lo è la personalità; la seconda, che 
psicologicamente si risolve nella prima, a poco a poco si forma 
e si trasforma, e solo alla morte si acqueta. Il pensiero, ch'è il 
patrimonio più prezioso della persona, vero per sé stesso, in 
quanto è im-composto di sensazioni, è, per più ragioni, relativo : 
è relativo rispetto all'insieme infinito delle cose, da cui proven- 
gono e l'organismo in cui si produce e la forza che lo costituisce; 
è relativo, quale rappresentazione del reale, come la fotografia 
è l'imagine della cosa ma non è la stessa cosa; è relativo, in 
quanto è una parte di conosciuto rispetto ad una gran parte di 
ignoto; è relativo al pensiero di tutto il reale che in esso non 
è rappresentato; è relativo rispetto alle cose, di cui conosce 
alcuni aspetti e rapporti, ma non mai tutti li esaurisce. Il pen- 



(1) Cfr. Abdiqò, La psicologia come scienza positiva^ parte V, I, voi. oit. 

(2) Cfr. Id., Ibid., parte IH. 

(3) Cfr. Ardigò, L'unità della coscienza^ parte I, capo II, 2, nel voi. VII 
delle Opere filosofiche^ Padova, Draghi, 1898. 

(4) Lfr. HòFFDiNG, op. eit.^ V, A, 2, pag. 138. 

(5) Cfr. Abdioò, Vimità della eosdenxa, parte I, capo III, voi. oit. 

(6) Cfr. Ardioò, Il pensiero e la cosa, I, voi. cit. 

(7) Cfr. Ardioò, L'unità della coscienza, parte II, capo V, 2, voi. cit. 
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siero, preso tutt'insieme e per sé, è vero assolutamente; ma è 
vero solo relativamente negli aspetti dianzi abbozzati (1). 

Anche se si convenga col Troilo (2), che il pensiero scien- 
tifico moderno non ha ancora elaborato di proposito una propria 
dottrina della conoscenza, è pur vero — come dice Harald HOflF- 
ding (3) — che la gnoseologia non può raggiungere il suo scopo 
« sans une étude psychologique de revolution de la vie intel- 
lectuelle, quoique pourtant elle ne se confonde pas avec cette 
étude »: e il più serio e moderno positivismo ha compiuto tante 
ricerche nel campo della psicologia da offi-irci materia perchè ci 
possiamo formare anche su quel problema convincimenti sicuri. 
Quali sieno i nostri, in fatto di gnoseologia, abbiamo cercato bre- 
vemente di esporre, contrapponendoli a taluni di quelli espressi 
dal Vanni. 

Positivismo critico, dunque, o positivismo... senz'altro? Se 
per positivismo critico s'intende quello che non arretra davanti 
alla critica dello stesso sapere e dello strumento per ottenerlo, 
cioè dell'esperienza, sia pure positivismo critico. Ma se intitolasi 
così una sorta di società in accomandita, di cui il positivismo 
sia l'accomandatario, mentre l'accomandante sarebbe quel criti- 
cismo che, per quanto abbia al suo attivo vecchie iniziative 
lodevolissime, pure vuol far passare per buona la merce ava- 
riata della distinzione fra conoscibile ed inconoscibile, fra feno- 
meno e noumeno, noi preferiamo disertare codesta società per 
attenerci al positivismo puro, che non rifugge dalla critica del 
sapere, ma non divide arbitrariamente in due campi il reale. 

3. — Dopo aver dimostrato la necessità per chiunque voglia 
studiare, sia la filosofia generale, sia la filosofia di un singolo 
gruppo di scienze, di esaminare il problema gnoseologico, ch'è 
il nucleo d'ogni filosofia, e dopo aver accettato francamente la 



(1) Cfr. Ardigò, Il Vero^ capo XXXIII, voi. cit. — Si veda anche il recente 
lavoro La formazione naturale e la dinamica della psiche^ in particolare le parti 
II {Conoscere) e III (Pensare), pubblicate nella Rivista di Filosofia e scienze 
affini, 1904, voi. II, pagg. 153-181 (vedi specialmente Et, 16, pag. 173) e pagine 
307-32G. 

(2) Cfr. TaoiLO, op. eit.^ Conclusione, pagg. 293-294. 

(3) HòFFDiNG, op, cit,^ I, 9, pag. 37. Cfr., del resto, quanto dice il Troilo 
stesso, op. eit,, cap. Ili, pagg. 192-193. 
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soluzione che deriva dalle premesse dello schietto positivismo, 
ci si aflEacciano ora le altre questioni che ci siamo proposte: se 
le filosofie particolari debbano per conto loro riagitare quel pro- 
blema generale; se, anche dato che esse non debbano compiere 
di nuovo quell'opera, spetti loro uno speciale compito critico; 
e se, infine, nel campo nostro debba un tale compito essere 
assolto dalla filosofia del diritto o non piuttosto, per tutte le 
scienze sociali, dalla sociologia. 

Qualora si ammetta, come criterio gnoseologico generale, la 
limitazione della conoscenza umana ai fenomeni, ne viene che 
l'unico metodo scientifico è quello deirosservazione e dell' espe- 
rienza, metodo che ci deve guidare nello studio delle singole 
scienze particolari e delle filosofie che si elevano su i gruppi di 
esse, per sintetizzarne i comuni risultati. Ma come potrebbero 
esse riesaminare il problema generale della conoscenza? E quale 
specie di compito critico potrebbe loro spettare? 

Vediamo, per es., la biologia, sintesi filosofica delle scienze 
della vita almeno tanto quanto la sociologia è sintesi delle 
scienze delia società. Se la biologia pretendesse rifare per suo 
conto una critica dell'esperienza ed esaminare ciò che possiamo 
o non possiamo sapere della vita e dei suoi fenomeni, essa 
ricadrebbe a capofitto nella filosofia generale o ne sarebbe una 
superflua ripetizione. Che se, per non invadere il campo altrui, 
essa si limitasse a dettar norme e cautele per lo studio dei feno- 
meni cui le varie scienze della vita indagano, scendendo giù giù 
fino alla critica della tecnica microscopica, dovrebbe perseguire 
conclusioni troppo modeste perchè tale sua ricerca si potesse 
pomposamente nominare il compito gnoseologico della biologia. 

Ed altrettanto può dirsi della sociologia. Anch'essa naviga 
fra Scilla e Cariddi: o ripetere nulla più che le conclusioni 
della gnoseologia generale o avventurarsi nelle minuzie del 
metodo storico o statistico. Ma può chiamarsi compito gnoseo- 
logico della sociologia, in altre parole teoria della conoscenza 
dei fenomeni sociali, questa critica, anche minuta, della meto- 
dologia che deve servirci nello studio degli stessi? 

n Fragapane che, come abbiamo veduto, oppugnò vigorosa- 
mente le idee del Vanni circa il preteso speciale compito critico 
della filosofia del diritto, sostenendo che esso va compreso 
nel più vasto compito critico della sociologia, scriveva che 
« come vi è una metodologia storica o sociologica, e non giu- 
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ridica, così vi è una questione gnoseologica storica o sociologica, 
e non giuridica » (1). 

Noi ammettiamo col Fragapane che il compito metodologico 
e critico della filosofia del diritto sia assorbito in quello più 
generale della sociologia, ma non crediamo che questa possa 
dirsi una vera e propria ricerca gnoseologica. E non è la pre- 
sente, badisi, una pura questione verbale, perchè implica un 
riferimento ai limiti deirindagine. 

Il problema gnoseologico propriamente detto, che si impernia 
su Tobbietto e su i modi della conoscenza umana, dev'essere 
elaborato e risoluto, una volta per tutte, dalla filosofia generale. 
La quale', mentre nella sua fase più antica aveva sostenuto che 
Tuomo può conoscere la sostanza delle cose e procede per via 
di intuizioni e di insufflazioni divine e nella più moderna ten- 
denza criticista aveva detto che l'uomo non può conoscere che 
ì fenomeni ma che dietro ad essi sta appiattato il noumeno, 
fattasi da ultimo filosofia positiva, ha dimostrato che tutto il 
reale conosciuto e conoscibile si esaurisce nei fenomeni e che 
Tunica forma possibile di conoscenza è quella dell'osservazione 
e dell'esperimento. Ma la conoscenza, nella sua facoltà pene- 
trativa del reale è, pur nelle innumerevoli varietà di attuazioni, 
una, come una è, pur nelle sue innumerevoli varietà di com- 
posizione, tanto diverse fra loro quanti sono gli uomini, la 
mente, la coscienza umana. Vi sono specificazioni varie, avver- 
tenze infinite; ma, una volta che sia accettata, poniamo, l'ultima 
delle soluzioni del problema gnoseologico generale, il metodo 
non può essere che imo: ed è il metodo sperimentale. Su le 
applicazioni di esso alle varie scienze e su le cautele da usare 
per adoperarlo come filo conduttore nello studio dei singoli 
gruppi di fenomeni potrà discorrersi a lungo: è questo anzi il 
compito della logica positiva tutta quanta (2) nelle sezioni in 
cui si divide secondo le singole filosofie particolari : ma un tal 



(1) Fragapane, Obbietto e limiti ^ ecc., II, Le relazioni gnoseologiche e pra- 
tiche, ecc., ed. cit., HI, pag. 85. 

(2) Senza citare ì noti e ormai classici libri di logica e di metodologia delle 
scienze morali e sociali del Bain, del Cairnrs, del Dilthky, del Jevons, del Sidgwick, 
dello Stuart Mill, del Wundt, ecc., ne i più speciali lavori intorno allo studio 
della sociologia del Db Grkkf, del Db Robebty, del Durkheim, del Worms, ecc., mi 
limito a rammentare il rapporto presentato dal Windelband al II Congresso inter- 
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compito dichiarativo ed estensivo^ se potrà dirsi un compito 
critico, non potrà mai, a mio avviso, dirsi una ricerca gnoseo- 
logica, nel senso proprio, intensivo^ di questa parola. 

Nel campo dei fatti sociali, un tale compito non potrà 
spettare che alla sociologia, che il Vanni appunto chiamò molto 
bene, con parole assai volte citate, « scienza da una parte sin- 
tetica e coordinatrice, dall'altra scienza madre e direttrice » (1). 

Il Vanni anzi, cui il Fragapane rimproverava a torto di tra- 
scurare « quella più vasta realtà storica fuor della quale non 
s'intende uè il diritto né altra cosa umana » (2), per con- 
giungere direttamente la filosofia giuridica alla filosofia generale, 
saltando il naturale ponte di passaggio, oflferto dalla sociologia, 
il Vanni, diciamo, aveva dapprima sostenuto, se non la dipen- 
denza, almeno « le strettissime attinenze », la « inseparabile 
connessione » fra la filosofia del diritto, scienza derivata o 
pratica, e la sociologia, considerata come teoria generale della 
società (3). Che se, negli scritti più recenti, il compianto Maestro 
insistè meno su queste relazioni fra la filosofia giuridica e la 
sociologia, e parve anzi a taluno — ma a torto (4) — che egli 
volesse rompere ogni rapporto con la sociologia, questo suo 
più tardo disamore nacque certamente dal disgusto che gli 
diedero le intemperanze, i verbalismi, le rapsodie, in che troppo 
sovente ebbe a smarrirsi di poi, ed ogni giorno più, la socio- 
logia: disgusto che dovette essere tanto maggiore in lui, che, 
a differenza di altri, non aveva fatto il viso dell'armi alla 
nuova scienza, ma anzi aveva riposto in essa fervide speranze 
e r aveva « lungamente assiduamente amata » (5). 



nazionale di filosofia (Ginevra, settembre 1904): Die gegenwaertige Aufgabe der 
Logik und Erkenntnialehre in Bexug auf Natur-und Kulturwissenschaft (sarà 
pubblicato negli Atti del Congresso, ed. Kùndig, Genève ; una traduzione francese 
ne è già apparsa nella Remie de Synthèse historiqite^ T. IX-2, n® 26, octobre 1904). 

(1) Vanni, Prime linee di un programma critico di sociologia, Perugia, 
Santucci, 1888, lEL, pag. 27 (si citerà in seguito : Prime linee). 

(2) Fraoapanb, l, tdt. cit, 

(3) Vanni, Prime linee^ Vili, pagg. 55-59, spec. pag. 58. 

(4) Cfr. Vanni, Problema^ VII, pag. 35-36; Diritto nella totalità dei stioi 
rapporti^ V, pagg. 10-12. 

(5) Vanni, Prime linee, XX, pag. 139. Il Fragapane stesso, del resto, ebbe 
ad usare parole giustamente severe contro i verbalismi sociologici (cfr. Obbietto 
e limiti^ ecc., I, I criteri d'una limitazione^ ecc., ed. cit.. Prolegomeni, pag 6). 
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Ognuno che parli, diceva il Molière, fa della prosa; ognuno 
che scriva, senza fare né un bel romanzo né una storia seria e 
positiva né della filosofia pensata, crede di fare della sociologia f 

Ma lo sdegno per il modo con cui tanti avventurieri della 
scienza trattano, anzi maltrattano la nuova disciplina, non deve 
scemare serenità al nostro giudizio intomo al concetto, ai limiti, 
agli scopi della sociologia, se non quaFessa è, almeno quale 
crediamo debba essere. La scienza della sociologia dev'essere 
qualche cosa di assai più degno ed augusto che non sieno le 
chiacchiere di tanti cosidetti sociologi. L'ideale di una scienza, 
quale noi intra vvediamo in alcuni sublimi istanti di meditazione, 
trascende, purtroppo, di gran lunga quei modesti sforzi, per lor 
natura inadeguati, coi quali cerchiamo di awicinarglisi. Ma c'è 
davvero un abisso fra la sociologia quale dovrebbe essere, scienza 
unitaria ed aspenima, in cui si assommano tutte le difficoltà 
ed incertezze delle singole scienze sociali, e la sociologia quale 
troppo sovente è stata e continua ad essere, una vacua ripeti- 
zione di poche idee consuete o strampalate, diluite in ima, 
spesso anche scipita, brodaglia di parole. 

Orbene, deve la sociologia assolvere anche im compito gno- 
seologico e critico? Un compito gnoseologico, nel senso che 
dicemmo intensivo di questa parola, no, per le ragioni dianzi 
addotte. 

Un compito critico, sì, in quanto si risolve, ove si accetti 
la soluzione più moderna del problema gnoseologico, in una 
critica dell'esperienza rispetto ai fenomeni sociali, in una inda- 
gine intorno ai modi e alle forme della cognizione sociologica. 
E un tale compito deve la sociologia assolvere in primis et ante 
omnia^ piuttosto per esigenza pratica e quasi direi didattica che 



Del disgusto che il Va.nni provava — e lo fece palese anche nel Diritto nella 
totalità dei suoi rapporti^ V. pag. 10 — per le chiacchiere dei guastamestieri 
della sociologia, ricordo che egli mi parlava con amarezza nel febbraio del 1902, 
a Roma, poche settimane prima di morire. Non vanno, del resto, dimenticati i 
serti contributi che ad una sociologia seria ha portati il Vanni (cfr., oltre le citate 
Prime linee^ Lo studio comparativo delle raxxe inferiori nella sociologia con- 
temporanea, Perugia, Santucci, 1884 ; I giuristi della scuola storica di Ger- 
mania nella storia della sociologia e della filosofìa positiva, nella Rivista difilo- 
sofia scientifica^ dicembre 1885; i Saggi critici sulla teoria sociologica della 
popolazione^ Città di Castello, Lapi, 1886). 
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non per una vera e propria esigenza logica. Per sapere infatti 
di quali cautele ci si debba circondare nello studio dei fenomeni 
sociali, bisogna averne una conoscenza purchessia, ed avvalersi, 
se non della propria, almeno dell'esperienza da altri fatta in 
questo campo. 

Ma dove trovare, per le scienze sociali, questa fonte di sug- 
gerimenti e di consigli circa il metodo più appropriato? Nella 
storia dei tentativi fatti in quegli studi, che bisogna cribrare 
a traverso i concetti direttivi, attinti alla filosofia generale e, 
più che tutto, alla gnoseologia. La storia dei vari sistemi di 
cognizione dei fatti sociali ci appare dimque non più come im 
vano lusso da eruditi, ma bensì quale un'esigenza logica che 
si impone nella parte critica, introduttiva della sociologia. 

Senza rifare qui ima tale storia (1), staremo paghi neir osser- 
vare che, pur essendo i fenomeni sociali, al pari di tutti gli 
altri dell'universo, formazioni naturali e, come tali, obbedienti 
alla legge di causalità naturale, la cognizione che di essi ci 
possiamo formare è diversa da quella dei fenomeni fisici e 
biologici. Diversa, perchè la natura dei fenomeni sociali è assai 
più complessa di quella dei fenomeni fisici e biologici, uè i primi 
si prestano all'esperimento con la relativa facilità con cui vi si 
adattano i fenomeni fisici, né l'osservazione dei fatti sociali può 
essere altrettanto precisa di quella cui si possono sottoporre i 
fenomeni fisici e, benché in minor grado, quelli biologici. Cia- 
scuna classe di fenomeni bisogna di un suo proprio metodo, di 
speciali cautele di studio. E però io non mi son mai potuto 
persuadere dell'utilità del metodo analogico-organico in sociologia, 
né dell'assoluta preminenza del metodo matematico nell'eco- 
nomia politica. 

Acutamente notava il Fragapane che il metodo induttivo o. 
sperimentale non può essere adoperato per la conoscenza scien- 
tifica dei fatti sociali con quella stessa fiducia e sicurezza con 



(1) Cfr., per quanto riguarda la filosofia del diritto, la dotta introduzione 
storica del Lasson, System der Reehtsphilosopkie, Berlin u. Leipzig, Guttentag, 
1882, § 4, pagg. 42-108, e la parte II dell'opera, tanto utile e bella, del Carle, 
La vita del diritto nei suoi rapporti colla vita sociale^ 2* ed., Torino, Bocca, 
1890 ; V. anche, per una robusta sintesi dei modi in cui fu considerato fi pro- 
blema giuridico dalle varie scuole filosofiche, Fragapane, // problema delle origini 
del diritto^ Boma, Loescher, 1896, libro I. 
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cui lo si impiega per studiare i fatti fisici o biologici. E, con 
ricchezza di osservazioni e con felici richiami delle teorie sociali 
vecchie e nuove, egli dimostrava che l'uomo non porta, nello 
studio dei fatti sociali, la stessa obbiettività con cui può esa- 
minare gli altri fatti, giacché quivi egli non può mai prescin* 
dere del tutto da una valutazione etica e — intesa in senso 
largo questa parola — teleologica degli stessi, per quanto oggi il 
prevalente criterio storico sia già un buon viatico a una mag- 
giore obbiettività. A questi difetti subbiettivi, osservava ancora 
il Fragapane, se ne aggiungono molti altri di ordine oggettivo, 
derivanti dalla natura stessa dei fatti sociali (1). 

La conoscenza dei fatti sociali è travagliata dunque da dif- 
ficoltà immense, in parte soggettive ed in parte oggettive. 

L'uomo, se pur fa parte del mondo biologico e del mondo 
fisico, e se porta sempre un po' di sé stesso, mi si lasci dir così, 
nelle osservazioni biologiche e fisiche, sente però immensamente 
di più di far parte del mondo sociale, sicché le sue osservazioni 
su questo non possono a meno di subir Tinfluenza delle sue 
opinioni politiche, religiose, morali. Cento pregiudizi diversi 
— idoìa quae mentes humanas obsident, direbbe Bacone (2) — 
occupano e turbano la mente dello studioso di cose sociali. Ma 
su queste debolezze soggettive, dalle quali il criterio storico 
non si sa completamente liberare, dovremo tornare nel seguente 
capitolo. 

Qui ci basti notare come i fatti sociali sieno i più complessi 
di quanti esistono fenomeni naturali, per la interferenza reci- 
proca, attiva e reattiva, e mal discernibile, delle varie specie di 
essi. La materia umana è davvero la più malagevole a trattare, 
tanti sono i fantasmi che la vita intorno le addensa, tanto è 
vario ed accidentato il cammino del genere umano nelle sue 
specificazioni di razze e di popoli. 

Un pensatore famoso credette di poter considerare la famiglia 
umana come un uomo in grande che si evolve nella storia. Ma il 
lungo studio ha dimostrato che se in molti paesi diversi si trovano 



(1) Cfr. Fragapane, Obbietta e limiti, ecc., Il, Le relaxioni gnoseologiche e 
pratiche, ecc., ed. cit., Ili, pagg. 85-116; v. anche // problema delle origini del 
diritto, ed. cit., libro II, capo II, pagg. 113-125. 

(2) Cfr. Bacon, De Dignitate et Augmèntis Seientiarum, lib. V, IV; Novum 
Organum, lib. I, Aph. XXXVIII-LXX. 
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analoghe usanze, vi sono altresì, da tempo a tempo e da luogo 
a luogo, tali e tante varietà di costumi e di istituti, da scon- 
sigliare agli studiosi seri, almeno per ora, ogni tentativo dì 
abbracciare in un solo quadro Tuman genere tutto quanto, nella 
sua diffusione a traverso lo spazio, nella sua continuità lungo 
i secoli. 

Quando dominava anche nelle scienze storiche e sociali 
il concetto che vi fosse una mente direttrice divina, la spie- 
gazione dei fenomeni della società, per quanto arbitraria e 
tutt'altro che scientificamente dimostrata e dimostrabile, era di 
certo molto più semplice. Giacché si poteva parlare di una storia 
provvidenziale del mondo, di un disegno prestabilito pel cam- 
mino deir umanità, di una via, per es., teleologicamente monotei- 
stica, di popoli eletti e di altri maledetti o decaduti (è noto che 
tali erano, per il De Maistre, i selvaggi). Ma oggi che — mi si 
passi Tespressione — non c'è più Dio nelle scienze sociali, e 
anch'esse, come le scienze fisiche e biologiche, rifiutano la teoria 
creazionista , dicendo, con Torgoglio ch'ebbe il Laplace, di 
non "averne bisogno; oggi che l'uomo è restituito al suo 
posto di sovrano del mondo, non già per una rinnovata stolta 
ipotesi antropocentrica, ma come l'ultimo anello di un'infinita 
catena di formazioni naturali; oggi — indubbiamente — le spie^ 
gazioni dei fenomeni sociali sono assai più diflBcili. 

È un concetto iniziale, propedeutico, che tutte le istituzioni 
sociali, economiche o etiche, religiose o giuridiche, sono opera 
degli uomini : ma come le hanno essi formate ? Il dire che sor- 
sero spontaneamente non spiega nulla ; il dire che nacquero per 
un motivo egoistico, utilitario, di uno o più uomini, spiega 
ancora ben poco, giacché resta sempre da chiarire perché sieno 
sorti quegli instituti e non altri, perché in un modo e non in 
un altro sieno stati costituiti. 

Ammettiamo pure che interesse o egoismo abbiano sempre 
spinto gli uomini nel loro travagliato cammino : ma in quante 
forme non si é presentato quell'interesse, sotto quante facce 
non si mostrò quell' egoismo ! L'egiziano, che venera il bove 
e si astiene dall'ucciderlo, crede con ciò di fare una cosa utile 
a sé stesso perché suppone che in quel bue sia trasmigrata 
un'anima umana, la quale potrebbe portare una terribile sciagura 
su la sua casa, ov'egli ammazzasse la bestia; il pagano, che 
sacrifica alla divinità un tanto del suo raccolto, perde, sì, una 
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piccola parte del suo reddito ma spera di avere in cambio una 
utilità ben maggiore, quella della protezione divina ; quel moderno, 
che tralascia di riscuotere i frutti di ima cartella di rendita 
perchè suppone che il numero d'essa gli sia di buon augurio, 
col far ciò perde sicuramente im diretto utile economico, ma ha 
fiducia che questa rinuncia gli sia in altra forma, presto o 
tardi, ricompensata. Un concetto di utilità è, forse, alla base di 
tutte le azioni umane ; ma in mille forme tradotto, da cento pregiu- 
dizi e tradizioni e credenze travestito e dissimulato. Eppure anche 
quei pregiudizi , quelle credenze, quelle tradizioni sono opera umana . 
Ma quanta parte ha Vinconscio in ogni fatto umano, specie dell'an- 
tichità, inconscio che noi non consideriamo affatto come un quid 
metafisico, né — secondo vorrebbe un poeta (1) — come quello 
oscuro istinto che presiede alla conservazione della vita collettiva 
o individuale, ma come V irreducibile viluppo di impulsi e di 
attitudini, di convenienze e di abiti, fissato neiruomo per quel- 
l'eredità biologica, che in sé stessa compendia e il retaggio 
familiare e la tradizione sociale ; inconscio, che non sempre 
spinge l'uomo al suo utile, ma bene spesso ne lo allontana (2). 
Di quest'inconscio, che cova alla base di tanti fenomeni econo- 
mici, giuridici, etici, deve pur tener conto il sociologo, se vuole 
spiegare compiutamente l'evoluzione sociale, che, considerata 
nella sua linea direttiva più continua, ci appare una progressione 
da tempi, quando in ogni cosa su un atomo di conscio gravava 
una massa d'inconscio, verso età, in cui il conscio vuole cacciare 
l'inconscio da ogni suo più celato rifugio. 

Ebbene: questo gran compito critico che si risolve, come 
avvertì il Fragapane, in una restrizione del metodo induttivo 
alla cognizione dei fatti storico-sociali, dev'essere assolto, io 
credo con lui, dalla sociologia, la quale dunque, nella sua prima 
parte, dev'essere una metodologia, una logica delle scienae 
sociali. E come il problema gnoseologico generale dev'essere 
risoluto, una volta per tutte, dalla filosofia generale, che si basa 
su la costituzione della nostra mente, per trame, nella sua ten- 



(1) Cfr. Maetkrlinck, Le tempie enseveli^ Paris, Charpentier, 1902, La justice^ 
pagg. 89-90, La Chance, pagg. 257-266. 

(2) Sul problema àaìV inconscio in sociologia e sa Taso ed abuso di questa 
«spressione cfr. le notoToli pagine del Fraoapane, // problema delle origini del 
diritto, libro III, capo I, pagg. 162-174. 
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denza ultima, positiva, Tirreducibile criterio della couoscenza 
fenomenica, così codesto problema critico della fenomenologia 
sociale dev'essere risoluto, per quante sono le scienze sociali e 
le singole filosofie dei diversi gruppi di esse, una volta per tutte, 
da questa disciplina filosofica, veramente madre e direttrice, che 
è la sociologia. La quale può compiere fin d'ora una tale ricerca 
introduttiva, logica, critica, e in parte Tha già lodevolmente 
avviata, col porre in luce per tutte le scienze sociali la eccel- 
lenza del metodo genetico-evolutivo. Ma come scienza unitaria 
della evoluzione della società, come descrizione dello stato 
attuale di essa, come rilevazione delle tendenze contemporanee 
e valutazione del possibile e probabile avvenire della società, 
essa è in gran parte ancora da fare. Se si eccettuino alcuni ten-. 
tativi sintetici dovuti a pensatori illustri, quali il Comte e lo 
Spencer, le ricerche sociologiche dei quali sono però ben lungi 
dal potersi dire inoppugnabili, un contributo, appena modesto, 
di fatti fu portato finora ad una tale scienza dai molti, dai 
troppi scritti dei sociologi odierni, i quali su poche osservazioni 
affastellate alla svelta eressero innumerevoli dottrine, ma fecero 
ben poche raccolte di dati veri, scientificamente osservati. 

Del triplice compito che, secondo noi, spetta alla sociologia : 
elaborare una teoria della cognizione storico-sociale, tracciare 
Tevoluzione della società, additare le sue probabili trasforma- 
zioni, il primo soltanto essa può adempierlo fin d'ora. Per 
esaurire positivamente, seriamente il secondo ed il terzo, man- 
cano ancora troppi dati speciali, occorrono ancora troppe ricerche 
minute. Già adesso si possono fare molti studi di sociologia, 
molte indagini plurilaterali su i singoli fenomeni della società ; 
ma finché tutto questo enorme materiale sociologico non sarà 
accuratamente raccolto, digrezzato ed elaborato, non si potrà 
costruire una sociologia seria e positiva. Essa dunque è vera- 
mente una scienza nuova e, ancor più che del presente, una 
scienza deiravvenire. 

4. — Noi abbiamo detto che la sociologia, non solo non 
assorbe le singole scienze sociali, ma neppure le filosofie di 
alcuni gruppi di esse. Sappiamo di andar contro con ciò alla 
opinione superba di tanti cultori della nuova scienza, i quali 
in essa vorrebbero assommare tutte quante le scienze sociali, 
degnandosi, tutt'al più, di distinguere la sociologia in vari rami : 

3 — A. Levi, Per un programma, ecc. 
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sociologia economica, giuridica, etica, religiosa, criminale, este- 
tica, ecc., ecc. Ma chi voglia procedere con prudenza e non 
ignori rimmensa quantità e complessità dei fenomeni sociali, 
non può accontentarsi di questa allegra generalizzazione, fonte, 
senza dubbio, delle più deplorevoli leggerezze e confusioni. 

La sociologia dev'essere, anzi è, o meglio sarà, la più alta, 
la più ardua delle discipline sociali, ma i materiali per costruirla 
devono essere preparati dalle varie scienze sociali, le quali sono 
moltissime, tutte importanti e difficili e formanti alla loro volta 
alcuni gruppi ben definiti, ciascuno dei quali mette capo ad 
una speciale filosofia. Non si parli, con scherno, di larriere 
doganali fra scienza e scienza; non si tratta né di dazi né di 
contrabbandi, ma bensì della grande legge di divisione del lavoro. 

Noi non vogliamo neppure tentare qui una nuova classifi- 
cazione delle scienze sociali : essa è già stata fatta tante volte che 
solo per esaminare a dovere le varie proposte avanzate in questo 
argomento ci vorrebbe un intero volume, e non già poche pagine 
di un programma, anzi di uno studio preliminare per un pro- 
gramma di filosofia del diritto. Senza avventurarci dunque in 
discussioni su la gerarchia dei fenomeni sociali e delle scienze 
che li studiano, ci limiteremo ad osservare che nella società 
odierna vi sono, ben distinti gli uni dagli altri, alcuni gruppi 
di fenomeni, o quanto meno aspetti diversi dei fenomeni sociali : 
economici, giuridici, etici (la serie è, come dicono i loici, esem- 
plificativa, e non tassativa). 

Alla loro volta, questi fenomeni, ben lungi dall'essere sem- 
plici ed unitari, sono, quant' altri mai, complessi e vari da tempo 
a tempo e da paese a paese. 

I fenomeni economici per es. non solo possono essere distinti, 
secondo la divisione tradizionale, in fenomeni di produzione, di 
circolazione, di distribuzione, ma sono suscettibili di altre suddi- 
visioni, in fenomeni industriali, commerciali, finanziari, diversi 
da luogo a luogo e da epoca ad epoca, e possono dar vita a 
una quantità di studi speciali, di storia ed etnologia economica, 
economia dei popoli moderni, scienza finanziaria, economia indu- 
striale, economia commerciale, ecc. ecc., i quali hanno bisogno 
di metter capo, prima ancora che alla sociologia, vasta scienza 
filosofica di tutti quanti i fenomeni sociali, considerazione gene- 
rale della loro evoluzione, del loro valore, della loro mutua 
interferenza, ad una, se mi si passa l'espressione, minor filosofia. 
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che sarebbe appunto la filosofia economica o, qualora si voglia 
intenderla in questo senso, economia politica, sintesi dell'evolu- 
zione economica e apprezzamento critico della fenomenologia 
economica. 

Altrettanto dicasi dei fatti etici, prendendo quest'aggettivo 
in larghissimo senso, sì da designare i fenomeni del costume, 
della religione, della cultura. Le varie discipline che studiano 
questi fenomeni sociali, dalla storia delFincivilimento a quella 
delle religioni, dalla mitologia comparata all'etnografia ed etno- 
logia morale, dovrebbero far capo ad una vera e propria e vasta 
filosofia etica (1). 

Ed altrettanto può dirsi dei fenomeni giuridici, i quali danno 
luogo alle varie scienze giuridiche : storia del diritto nel suo 
più largo senso, giurisprudenza comparata, diritto civile, com- 
merciale, penale, amministrativo, ecclesiastico, finanziario, ecc., 
che devono tutte avere il loro supremo coronamento in una 
disciplina critica e sintetica: la filosofia del diritto. 

Secondo me, dunque, la sociologia, non solo non uccide le 
singole scienze sociali, ma anzi, per essere costruita con solidi 
materiali, ha bisogno non pure del contributo paziente di esse 
tutte, ma altresì del più generale e più immediato ausilio delle 
filosofie, che stanno al culmine dei singoli gruppi di scienze 
sociali: la filosofia economica, giuridica, etica. 

Non è dunque soltanto la lunga e gloriosa tradizione di 
speculazioni famose quella che, a mio modo di vedere, giustifica 
resistenza della filosofia del diritto; ma è proprio per un'esi- 
genza logica che vien dimostrata, assai più che la semplice 
possibilità di coesistenza della filosofia del diritto con la socio- 
logia, la indeclinabile necessità della prima come una delle basi 
più solide della seconda. Onde, parafrasando un celebre motto. 



(1) Cfr. come il Wundt neWEtkifc (Eine Untersuchung der Tatsachen und 
Gesetxe dea aittlichen Lebens, III Aufl., Stuttgart, Enke, 1903), dopo avere stu- 
diato nel primo volume die Tatsachen des stttliehen Lebens^ comprendendo fra 
ques te die Sprache^ die Religione die Sitte, die Natur - und Kulturbedingungen 
der sittliehen Entwieklung^ e dopo aver disegnato la evoluzione delle concezioni 
mo rali tenendo in gran conto quelle religiose (v. per es. Zw, Abschnitt^ 1 Kap., 
d , b, e d; lIKap.\ III Kap., 7, e, 2, f, 3, e) elevi poi su quest'analisi la sintesi, 
contenuta nel II volume, che tratta dei Prinxipien der Sittlichkeit e dei sii- 
Hiehen Lebensgebiete. 
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si potrebbe dire della filosofia del diritto quanto fu detto, una 
volta, della religione: che, se non ci fosse, bisognerebbe crearla. 
La filosofia del diritto, in modo analogo a quello usato dalle 
altre filosofie particolari sue sorelle, la filosofia economica ed 
etica, vagliando, a traverso una rigorosa critica, le leggi attinte 
allo studio dell'evoluzione dei fenomeni giuridici, fornisce un 
contributo preziosissimo alla sociologia, di cui è anzi, insieme 
con quelle altre filosofie, una colonna fondamentale (1). 

Ma, senza anticipare le considerazioni che saranno svolte nei 
due seguenti capitoli sul campo d'azione spettante alla filosofia 
del diritto, su i suoi metodi, su la sua perennità, giova ora 
concludere su le questioni che formano il principale obbietto di 
questo capitolo: se il problema gnoseologico generale interessi 
la filosofia del diritto, e se vi sia uno speciale problema gnoseo- 
logico almeno critico nel seno di essa. 

Dopo quanto abbiamo esposto, non può essere dubbia la 
nostra soluzione. Il problema gnoseologico generale, cioè una 
critica della conoscenza umana, della sua potestà, dei suoi modi, 
dei suoi limiti, dev'essere fatta — come abbiamo detto e ripe- 
tuto — dalla filosofia generale, una volta per tutte. Una critica 
della cognizione storico-sociale, dei limiti cioè in cui il generale 
metodo sperimentale — accettata che sia la soluzione positiva 
del più vasto problema — va applicato allo studio dei fenomeni 
sociali, è elaborata dalla sociologia, nella sua parte introduttiva, 
e quell'esame, fatto, una volta per tutte, dalla sociologia, serve 
poi per le varie scienze sociali e per le filosofie che si elevano 
su i principali gruppi di esse. Non v'è dunque luogo per un 
compito critico nella filosofia del diritto, giacché il diritto è un 
fenomeno psico-sociale come gli altri che si svolgono nell'ambito 
della società. Esso ha, ben inteso, talune note particolari, ma 
la sua natura, le sue più generali caratteristiche non sono poi 
diverse da quelle degli altri maggiori fenomeni sociali, il feno- 
meno economico e l'etico. La storia stessa ci mostra nelle epoche 



(1) Per l'opinione circa il posto mediano spettante alla filosofia del diritto 
fra reconomia e Tetica, cfr. Topera del Carle, La filosofia del diritto nello Stato 
moderno^ voi. I, Sezione prima, Torino, Unione tipografico-editrice, 1903, parte II, 
libro I, cap. VII, §§ 1-3, spec. N. 236 (pagg. 487-488); e intorno ai rapporti 
fra la filosofia del diritto e la sociologia, cfr. V Introduzione della stessa opera, 
spec. i capitoli III- V. 
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primitive, confusi in un solo aspetto, tutti i fenomeni sociali, 
economici, giuridici, etici. A poco a poco soltanto, nel corso della 
evoluzione, essi si differenziano Tuno dall'altro. Ma sarà appunto il 
compito fenomenologico, cioè genetico-evolutivo, della filosofia del 
diritto, quello di rilevare le differenze, che si affermano progressi- 
vamente, fra l'uno e l'altro degli ordini di quei fenomeni sociali. 

Osservava, non a torto, il Fragapane che i seguaci del posi- 
tivismo critico, i quali asserivano l'esistenza di un problema 
critico distinto e ben differenziato nella filosofia del diritto, poi, 
quando dovevano accingersi a risolverlo, si tornavano a perdere 
in generalità su la conoscenza, sul suo valore, su i suoi limiti, 
riagitavano insomma il generale problema gnoseologico, ma ben 
poco dicevano di quello che avrebbe dovuto essere il compito 
critico speciale della filosofia del diritto (1). 

Vediamo, per es., quali questioni volesse risolvere il Vanni 
in quella prima sezione, critica, da lui assegnata alla filosofia 
del diritto. Nel Problema della filosofia del diritto egli riassu- 
meva il problema critico in due ricerche: la prima, esposta in 
queste tre domande: « Che cosa possiamo noi sapere riguardo 
al diritto? Quale è l'origine, il fondamento, il valore dell'idea 
che ne abbiamo? Dentro quali limiti dovrà mantenersi, per 
poterla dire legittima, una teoria che ne voglia definire la 
natura? »; la seconda, 'nel « sottoporre ad analisi l'idea del 
diritto quale si manifesta nella coscienza individuale e collettiva, 
giovandosi dei dati della psicologia, sopratutto comparata, e di 
quelli forniti dalle diverse discipline che studiano il diritto sotto 
l'aspetto storico ed etnico » (2). Ambedue le ricerche, egli dice, 



(1) Cfp. Fragapanb, Obbietta e limiti, ecc.: I. / criteri d'una lifnitaxione 
positiva^ ecc., ed. cit., lU, pag. 131. 

(2) Vanni, Problema^ X, pagg. 44 e 46. — Negli scritti successivi al Problema 
il Vanni ha sempre insistito, senza aggiungervi nulla d'importante, su le idee in 
esso espresse per quanto riguarda il preteso compito gnoseologico della filosofia 
del diritto. I passi dei lavori che alludono ad esso, o riaffermano senz'altro la 
necessità di quest'esame critico (cfr. Stitdi del Maine, § 1, pagg. 12-13 ; Fufp- 
Kione pratica della filosofia del diritto^ pagg- 7-8 ; Diritto nella totalità dei 
suoi rapporti, II, pag. 4); o vantano il positivismo critico che non solo aveva 
richiamato la filosofia giuridica a presupposti gnoseologici, ma aveva riagitato il 
problema gnoseologico ed illuminato con propri contributi mercè l'analisi psico- 
genetica e storica dell'idea del diritto {La filosofia del diritto in Germania e 
la ricerca positiva^ ed. cit., pag. 11, nota 1) ; o ridicono press'a poco quanto 
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conducono alla dimostrazione della relatività della conoscenza 
nella filosofia del diritto come nelle altre scienze, e quindi alla 
refutazione dei concetti dell'idea innata del diritto, di un diritto 
trascendente e diverso da quello fenomenico e storico, ecc. ecc. 

Ciò è vero senza dubbio, ma a tutte queste conclusioni si 
arriva perchè si esamina lo scibile giuridico al lume della solu- 
zione criticista e positivista del problema gnoseologico; se lo 
si considerasse sotto l'aspetto della soluzione sostanzialista, insul- 
tati sarebbero completamente diversi. Ma non si cade in una 
petizione di principio, in un circolo vizioso, anche solo con l'ini- 
ziare una tale ricerca? I fatti giuridici mi confermano che la 
conoscenza è relativa; sì; ma perchè li esamino, già persuaso 
della relatività della conoscenza. Basta dichiarare che questa è 
la soluzione accettata del problema gnoseologico generale, e 
quegli speciali problemi non avran più ragione di essere nel seno 
della filosofia giuridica: saranno risoluti da sé. Sarà questione 
del come si potranno conoscere i fenomeni giuridici, ed anche 
tale ricerca sarà poi compiuta dalla sociologia, ma non sarà più 
il caso di dire cosa potremo conoscere nell'ordine giuridico: la 
soluzione relativista, positiva del problema gnoseologico toglie 
ipso facto, in questo come in ogni altro campo del reale, la 
possibilità della conoscenza di un ipotetico noumeno, la discus- 
sione stessa su l'innatismo dell'idea giuridica, su l'esistenza di 
un diritto diverso da quello fenomenico, reale. 

L'analisi poi dell'idea del diritto, quale si manifesta nella 
coscienza individuale e collettiva, spetterà, certamente, alla filo- 
sofia giuridica; ma si può dir codesto un compito critico? non 
rientra piuttosto nel più generale compito fenomenologico? A 
due righe di distanza, infatti, il Vanni stesso dice che questa 
ricerca « diventa essenzialmente psicogenetica e storica » . E una 
filosofia positiva del diritto non ha ragione alcuna per rifiutarla; 
giacché non riconoscere altro diritto che il fenomenico non 
esclude, per nulla affatto, la considerazione dell'idea del diritto 



era detto nel Problema circa questo compito critico delia filosofia giuridica, che 
dovrebbe risolversi da una parte nel determinare la nozione logica dell* idea del 
diritto, dall'altra la nozione del fatto del diritto (cfr. // sistema etico giuridico 
di Herbert Spencer^ studio premesso alla traduzione della Oiustixia della Spencer, 
Città di Castello, Lapi, 1893, IV, pagg. xxxr-xxxn ; Lexioni, parte I, capo II, 
pagg. 13-14 ; parte li, capo I, pagg. 49-62). 
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quale si palesa nella coscienza umana, ch'è pur essa una realtà, 
anzi la sola possibile fonte della certezza deiressere. Una feno- 
menologia positiva del diritto non deve aflfeitto esaurirsi nella 
considerazione del diritto come legge, ma bensì estendersi allo 
esame del diritto come idealità sociale che precede la sanzione 
del potere, come scienza, come potestà umana. Ed anzi io vorrei 
si facessero molteplici inchieste — in questo, come si fanno in 
altri campi d'esperienza sociale — su alcuni concetti fondamen- 
tali del diritto, per vedere proprio quale contenuto abbia la 
coscienza giuridica dei popoli civili odierni, coscienza di cui 
tanto si parla, mentre se ne sa tanto poco di positivo. Vorrei 
inchieste dirette a bambini e ad adulti, a cittadini delle classi 
alte e basse, a galantuomini e a delinquenti, per vedere le sfu- 
mature, le diversità ed eventualmente anche le aberrazioni di 
quello che, a somiglianza del « senso morale », potrebbe dirsi 
il (( senso giuridico ». Non mi dissimulo la difficoltà grande di 
tali inchieste, le quali, piuttosto che su concetti generali ed 
astratti, dovrebbero condursi su la rappresentazione e l'apprez- 
zamento di alcuni concreti e fondamentali istituti e fatti giuri- 
dici, che potrebbero essere considerati come tipici. Ma credo 
di non esagerare affermando che, finché un tal genere di inda- 
gini non sia promosso, non si potrà mai avere un concetto 
esatto e positivo di quella che si chiama la coscienza giuridica 
popolare. 

Da quanto si è esposto fin qui risulterà chiaro che noi non 
siamo d'accordo col Vanni neir ammettere l'esigenza di uno spe- 
ciale compito critico nella filosofia del diritto. Noi andiamo però, 
sotto un certo aspetto, più avanti di lui in questo campo, asse- 
rendo che tutt'intera la funzione della filosofia del diritto è 
essenzialmente critica, che il filosofo del diritto, se vuol fare 
proprio della filosofia, anziché della pura scienza o storia giu- 
ridica, deve avere un costante abito critico. Spieghiamoci. 

Noi abbiamo detto che chiunque voglia fare della filosofia, 
non pur generale ma speciale, dev'essere edotto della critica 
della conoscenza, e deve lealmente accettare Tuna o l'altra solu- 
zione del problema gnoseologico. Ma questa critica della cono- 
scenza non deve restare nella mente del cultore della filosofia 
come sterile e morta cognizione ; essa deve diventare sangue del 
suo sangue, vita del suo pensiero. E da essa egli deve attin- 
gere le norme per la considerazione dei fenomeni, che gli 
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si presentano a disamina. Se mi si permettesse il paragone, 
direi che la critica della conoscenza dev'essere come il biglietto 
ferroviario, necessario ad intraprendere il viaggio in tutte le 
regioni della filosofia. Ed ognun sa che giova non dimenticare 
né perdere i biglietti ferroviari, i quali, anzi, devono essere 
presentati ad ogni richiesta. Chi non possiede una nozione 
esatta della critica della conoscenza e pur vuole viaggiare nel 
paese della filosofia è... come un viaggiatore senza biglietto: il 
viaggio, egli riesce talora, bene o male, a compierlo ; ma sempre 
di straforo. 

La critica della conoscenza dev'essere sempre presente al 
filosofo del diritto, e alla stregua di essa egli deve misurare le 
nozioni che acquista nel terreno dei fenomeni storico-sociali. È 
ciò che dà al suo sapere un vero valore filosofico. 

Vi fu chi, come il Vanni, credette che per fare una vera e 
propria filosofia del diritto, occorresse esaminare il diritto, non 
solo rispetto all'ordine sociale, ma all'intero ordine universale: 
giacché soltanto con questo più esteso riferimento si sarebbe 
potuto giustificare il carattere filosofico di quella disciplina (1). 
Per noi, come abbiamo già più volte accennato, il diritto non 
ha altro mezzo che la vita sociale, in cui la totalità dei suoi 
rapporti si esaurisce, se pur non si voglia, con un salto vera- 
mente metafisico, riattaccare la giustizia penale, ad esempio, 
alla legge eterna e divina dell'ordine, come voleva il Car- 
rara (2), 0, come pretendeva recentissimamente il Boistel (3), 
trattare dei doveri delle persone morali verso Dio. Chi vuol fare 
della filosofia positiva del diritto deve proprio accontentarsi di 
esaminare il diritto come un fenomeno psico-sociale, che nella 
società ha la sua origine, il suo svolgimento, il suo valore, i 
suoi fini. La sociologia ha il dovere di riconnettere l'ordine 
sociale all'universale, ed essa e le minori filosofie che ne ram- 
pollano si presentano poi come altrettante sintesi critiche; la 
prima, di tutto intero l'ordine sociale; le ultime, dei particolari 



(1) Cfr. Vanni, Diritto nella totalità dei stioi rapporti^ pag. 3. 

(2) Cfr. Carraba, Programma del eorso di diritto criminale, Parte gene- 
rale^ Prolegomeni, pagg. 7-17, IV ed., Lucca, Tip. Giusti, 1871. 

(3) Cfr. Boistel, Goneeption des persomies morales^ Rapport présente au 
Ilo Congrès international de philosophie, Genève, septembre 1904 (H. Kùding, 
éditeur), pag. 20. 
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ordini di fenomeni sottoposti alla loro disamina. Ed è ciò che 
distingue appunto la filosofia del diritto che voglia essere — ci 
si perdoni il bisticcio — veramente filosojica, da ogni altra scienza 
giuridica, ed anche dalla giurisprudenza etnologica, comparata, 
che vorrebbe usurparne il posto : che essa, la filosofia del diritto, 
non si ferma alla constatazione pura e semplice dei fatti, 
delle leggi evolutive dei fenomeni giuridici, stabilite pr- ---^ 
d'induzione, ma instituisce poi anche un controllo crii 
quelle. Ed è perciò che noi abbiamo detto che il filose 
diritto deve avere, per essere veramente tale, un abito ( 
mentre la filosofia del diritto non ha un compito critico p] 
distinto dagli altri compiti suoi : il filosofo del diritto de^ 
sedere una chiara nozione della teorica della conoscenza 
sue applicazioni al campo sociale : ma questa dev'essere u 
supposto, un antefatto, direi quasi, rispetto allo studio fll 
del diritto. Il filosofo del diritto deve aver presente quella 1 
(è quanto dire, egli deve essere ^qvcv^vq filosofo) nella ce 
razione di tutto intero lo scibile giuridico, giacché alla s 
di quei principii filosofici deve valutare, controllare le le^ 
egli e gli altri induttivamente scoprono nello studio dell' 
zione giuridica. 

Non deve, dunque, il filosofo del diritto, che voglia fare 
consona a tutto l'immane lavoro della filosofia moderna, \ 
larsi in costruzioni fantastiche, che deducano il diritto dall 
ragione; ma non deve neppure credere esaurito il suo c( 
neir esaminare storicamente il diritto che è stato o che è 
egli ben anco controllare le leggi dell'evoluzione giuridica, 
una indagine critica, basata su l'evoluzione ed i re 
della coscienza umana, quali la scienza moderna ha stj 
Solo con ciò egli farà opera veramente filosofica, pur rei 
nel terreno dei fatti psico-sociali ed anche senza riconnel 
diritto all'ordine di tutte le cose. 

Come si vede, il compito critico non è più una parte me 
propedeutica, introduttiva della filosofia giuridica. Ma 1' 
filosofia giuridica diventa un esame critico (è quanto di 
sofico) dello scibile giuridico. E, chi ben guardi, il Vanni { 
che pur aveva distinto tre compiti : critico, fenomenolog 
etico, della filosofia giuridica, quando doveva parlare del ] 
non faceva che richiamare i soliti principii generali della 
della conoscenza, confondendo poi il restante compito critic 
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avrebbe dovuto essere di spettanza propria della filosofia, non 
più generale ma giuridica, con gli altri due compiti di questa. 
Esaminato lo scibile giuridico alla luce dei principii della 
filosofia moderna, noi troveremo certamente che il diritto si 
esaurisce tutto nel reale giuridico, vl^W^. fenomenologia giuridica, 
poiché — è onesto il confessarlo — la teorica stessa della cono- 
scenza, che noi accettiamo, ci dice che il reale tutto quanto si 
esaurisce nel fenomeno. Altri faccia, se crede, diverse filosofie 
giuridiche, una filosofia metafisica, sostanzialista, relativistico- 
agnostica del diritto. Chi voglia fare della filosofia positiva del 
diritto, deve esaminare la fenomenologia giuridica, e nulla più, 
giacché la esperienza scientifica gli dimostra che la mente umana 
trova soltanto nebbia e illusione in un misterioso al di là. Non 
v'è possibilità di compromessi. da una parte o dall'altra. C'est 
à prendre ou à laisser. 

5. — Ammesso che la filosofia generale, ed essa soltanto, 
possa risolvere appieno il vero e proprio problema gnoseologico ; 
ammesso che la sociologia, ed essa soltanto, nella sua prima 
parte, che può fin d'ora elaborare, debba compiere una ricerca 
logico-critica intorno alla cognizione storica e sociale, le filosofie 
dei singoli gruppi di scienze sociali, quali noi nel precedente 
paragrafo abbiamo delineate, hanno un compito analogo e parallelo. 

La filosofia economica, la filosofia giuridica, la filosofia etica 
devono, ciascuna nel suo campo, fornire una elaborazione, un 
controllo critico delle leggi induttivamente stabilite nello studio 
genetico-evolutivo dei singoli fenomeni economici, giuridici, etici. 
Esse non possono cercare da sé tutti gli elementi per una descri- 
zione geneti co-evolutiva di quei fenomeni; si muterebbero in 
storie, in etnologie ; devono soltanto richiedere alle varie scienze, 
che ad esse mettono capo, i dati più sicuri di quella descri- 
zione, per potere logicamente controllarli al lume di una veduta 
filosofica generale. 

Tutto l'immenso lavoro delle singole scienze sociali (inten- 
dendo questa parola nel più largo senso possibile), dell'etnologia 
economica come dell'etnologia religiosa, delle scienze che studiano 
il nascere dei sentimenti morali nell'uomo e di quelle che ne 
considerano le varietà e lo sviluppo e le pratiche applicazioni, 
delle varie discipline che studiano gli odierni diritti positivi e 
di quelle che ne indagano la storia ; tutta quest'immane fatica 
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cui danno opera mille e mille studiosi in cento scuole diverse, 
di economia, di diritto, di commercio, di etica, di critica reli- 
giosa, in cento paesi diversi, dovrebbe, anzi dovrà convergere 
ad un fine, il più difficile e il più arduo di quanti mai si pro- 
posero le singole scienze sociali : quello di elaborare una sintesi 
seria e sicura deirorigine e dell' evoluzione della società i 
Come i torrenti, che scendono dall'Alpi, mettono capo ne 
e questi confluiscono nel mare, così tutte le molte e varie 
sociali devono metter capo alle singole filosofie, economia 
ridica, etica, le quali poi confluiranno alla sociologia, ci 
finalmente assolvere il suo grande compito di disciplin 
suntiva e sintetica della vita sociale. L'abbiamo chiama 
questo suo compito fenomenologico di ricostruzione e di 
una scienza dell'avvenire: potremo ora aggiungere, conti 
la comparazione dianzi fatta, che sarà sempre mai tem 
ed agitata come l'oceano. 

Ma quest'ardua scienza della sociologia non potrà ma 
bire in sé tutte le scienze sociali o le loro filosofie, come 
non assorbe tutta l'acqua dei fiumi né questi assorbor 
quella dei loro affluenti. Ad ogni primavera, quando 
disgela le nevi montane, scendono alla pianura i torrei 
portare il tributo delle loro nuove e gagliarde energie t 
ed al mare. 

Un compito del pari inesauribile spetterà alle singole 
sociali, le quali dovranno studiare i fenomeni, che la 
sempre nuova come la natura, esprime e crea dal suo se 
rioso. Questa stessa legge di perenne rinascita rinvei 
continuo le filosofie particolari dei fatti sociali, costrette a 
rare i nuovi elementi proposti alle loro sintesi ed a sol 
con l'urgenza di sempre nuovi problemi l'opera delle 
sociali, da un lato, e, dall'altro, quella della sociologia 
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La teoria della conoscenza 

e l'insegnamento dell'enciclopedia giuridica 

e della filosofia del diritto. 



Scendendo da queste vette, da cui rocchio vuole spaziare sul 
largo orizzonte dell'avvenire, e riservandoci di esporre nei capi- 
toli seguenti altre considerazioni circa lo speciale compito della 
filosofia del diritto, ci giova ora accennare brevissimamente ad 
una questione d'indole didattica, relativa a questa disciplina. 

Noi abbiamo detto che ad essa non spetta un compito critico 
vero e proprio, cioè né un esame del generale problema della 
conoscenza né della cognizione storico-sociale, appartenendo il 
primo alla filosofia generale, il secondo alla sociologia, ed essendo 
poi la filosofia giuridica tutta intera una sintesi critica del diritto. 
Dovrà dunque Tinsegnante di questa difficilissima fra le disci- 
pline giuridiche richiamare soltanto, brevemente, i principii filo- 
sofici che egli segue, giacché, senz'altro, gli allievi intelligenti 
capiranno sotto quale aspetto egli considera il diritto. Senonchè 
v'è rinconveniente lamentato dal Brugi (1), che lo studente 
« giunge all'università pressoché digiuno di utili cognizioni filo- 
sofiche ». Per fortuna, l'insegnamento della filosofia si va, a 
poco a poco, svecchiando anche nei licei, ed in pochi ormai si 
parla di rapporti fra anima e corpo, di sanzione ultramondana, 
e di altri detriti metafisici, che sono a casa loro nei seminari, 



(1) Bbugi , Introduzione eneielopedica alle scienze giuridiche e sociali , 
UI* ed., Firenze, Barbèra, 1898, Appendice, I, pag. 263. Mi gode l'animo di essere 
d'accordo con questo mio caro maestro in molti altri punti di questo capitolo, 
ntorno alla filosofia del diritto ed alla sociologia (cfr. il suo volume, cap. VII, 
pagg. 216-231). 
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ma fuori di posto in istituti, che dovrebbero essere al livello 
della cultura moderna. Ed è ventura che sia così, poiché — lo 
dico purtroppo per recente esperienza personale — si dura poi 
non piccola fatica a liberarsi da tutte quelle astruserie, che ten- 
dono una continua insidia alla mente, quand'essa più anela alla 
ricerca del vero. Ma non si può dire ancora che nei nostri licei 
rinsegnamento filosofico sia completamente rimodernato (è una 
grave mancanza quella degli strumenti, anche più elementari, 
per rinsegnamento della psicologia sperimentale; vero è che non 
si trovano neppure air Università !). Quanto al concetto della 
relatività della conoscenza, eh 'è uno dei fondamenti della moderna 
filosofia — - ed è, come abbiamo veduto, assolutamente indispen- 
sabile anche per una trattazione scientifica, positiva della filo- 
sofia del diritto — notava un esperto Maestro che esso resta un 
po' oscuro agli studenti, che entrano airUniversità (1). 

V'è però nelle facoltà giuridiche un corso, che par fatto 
apposta per dilucidare i concetti, direi quasi, preparatorii delle 
varie discipline, che poi lo studente deve affrontare: è, come 
tutti sanno, il corso di enciclopedia giuridica o di introduzione 
enciclopedica allo studio delle scienze giuridiche e sociali. 

Se gli studenti entrano ancora all' Università sprovvisti di 
cognizioni filosofiche moderne, l'insegnante di enciclopedia può 
chiarire, oltre agli altri concetti fondamentali per lo studio del 
diritto, anche quello della relatività della conoscenza, « facen- 
done, aggiunge saviamente il Brugi, una breve storia, che rimonta 
sino a Galileo e passa a traverso Hobbes, Cartesio, Locke, Kant 
per arrivare ad essere « uno dei principii più certi dell' attuale 
filosofia positiva » (2). E — lo rammento con vera riconoscenza, 
poiché a quelle sue lezioni che, per essere elementari, non eran 
meno robuste, io attinsi tante idee che mi dovevano essere così 
utili nel seguito dei miei studi — il Brugi nel suo corso di intro- 



(1) BRuai, op. eit., Appendice, I, pag. 264. 

(2) Brugi, ibid. — È da consultare il volarne del Cbsca, Storia e dottrina 
del criticismo, Drucker e Tedeschi, Verona-Padova, 1884. Un ottimo strumento 
di lavoro è anche il recente citato volume del Tboilo, La dottrina della cono- 
scenxa nei moderni precursori di Kant^ Torino, Bocca, 1904, per quanto — 
come altrove ho notato — sarebbe stato desiderabile che il Troilo, oltre il con- 
fronto, ch'egli egregiamente fa a volta a volta, fra le idee dei singoli pensatori e 
le teorie del Kant, instituisse anche una comparazione fra quelle e i risultati della 
scienza moderna, ciò che egli fa solo in pochi punti speciali. 
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duzione enciclopedica faceva appunto così. Egli infatti ha sempre 
considerato Tenciclopedia giuridica per quello che deve essere, 
cioè non una scienza vera e propria, autonoma, distinta dalle 
altre scienze che si insegnano nella facoltà giuridica, ma bensì 
« un trattatene — uso ancora le parole del Brugi, dicendo anche 
dell'insegnamento ciò che egli scriveva intomo al suo aureo 
libretto (1) — sull'oggetto, sul metodo di studio della giuri- 
sprudenza, su le varie discipline che, strette da naturali legami, 
la compongono ». Disciplina modesta e preparatoria insomma 
(e per ciò appunto tanto più ardua da insegnare), che, chiarendo 
e coordinando quelle idee filosofiche, che lo studente dovrebbe 
aver già attinto nel liceo o fornendogliele ove non le abbia, le 
faccia base per lo studio del diritto, di cui dovrebbe abbozzare 
— e nulla più — lo ^copo, Tindirizzo, la partizione. 

Ad essa, posta naturalmente su la soglia degli studi giuridici, 
deve far riscontro la filosofia del diritto, posta, non meno natu- 
ralmente, alla fine. Io credo infatti sia un grande errore quello 
che hanno commesso certe facoltà giuridiche, consigliando ai 
giovani lo studio della filosofia giuridica nel primo o, con illo- 
gicità enorme, nel secondo anno di scuola: dico « con illogicità 
enorme » in questo caso, perchè taluno forse può credere che 
la filosofia giuridica sia alla base, alla porta, direi quasi, della 
giurisprudenza, ma nessuno può ragionevolmente supporre che 
la filosofia del diritto possa stare a mezza strada degli studi 
giuridici. 

Per me non v'è dubbio: airenciclopedia giuridica, che inizia 
gli studi del diritto, deve logicamente corrispondere la filosofia 
giuridica, che li chiude. Preparazione ad essi la prima, sintesi 



(1) Brugi, op. eit,y Appendice, I, pag. 266 ; cfr. anche cap. I, § 1, pagg. 7-8. 
— Non ignoro che il Filomusi-Guelfi attribuisce all'enciclopedia giuridica un com- 
pito assai più ampio (cfr. i §§ 37 e 40-42, pagg. 125-135 e 158-171, della sua 
Enciclopedia giuridica^ 5* ed. in corso di stampa. Napoli, Jovene, 1905, nonché 
la dottissima prolusione : Del concetto della enciclopedia del diritto^ Napoli, Jovene, 
1876, e l'altro opuscolo : Enciclopedia e filosofia del diritto. Schema delle lezioni 
dettate nella R. Università di Roma nell'anno scolastico 1875-1876, Roma, Sal- 
vucci, 1876). Ma l'enciclopedia giuridica di quest'insigne giurista, e l'altra del 
Del Giudice {Enciclopedia giuridica per uso delle scuole, 2» ed., Milano, Hoepli, 
1896), ambedue meritamente apprezzatissime, mi sembrano troppo vaste, sì da riu- 
scire, la prima quasi una filosofia del diritto, la seconda una incursione un po' 
troppo prolungata nel terreno delle singole scienze giuridiche. 
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suprema la seconda, scienza diflBcilissima che richiede tanto in 
chi vuol dedicarvisi di proposito quanto in chi vuole j ' 
apprenderne le linee generali, basi diverse e sicure: filo 
giuridiche, sociali (1). 

Tali fondamenti dovrebbero essere fomiti allo stude 
corso universitario da tutte le singole scienze che si ini 
nella facoltà giuridica, e, per quanto riguarda le basi filo 
anche nel corso liceale. L'insegnante di filosofia del 
anziché fermarsi ad ogni passo per illustrare il suo d 
nozioni elementari, dovrebbe poter presupporle e solo rich 
brevemente ai suoi uditori. 

Posta al culmine degli studi giuridici, la filosofia de! 
fornisce una sintesi delle varie discipline studiate, nor 
criterio per interpretare lo spirito delle leggi, per vali 
portata morale e sociale di queste, e per discernere e gi 
quelle idealità giuridiche che sorgono di continuo nella 
e da cui nascerà il diritto del domani. E se giova al cu 
ogni ramo del diritto un'esatta nozione almeno dei fom 
delle altre discipline, io credo proprio — e non mi si e 
io voglia fare il Cicero prò domo sua — che una cognizi 
cardini della filosofia giuridica, come quella che porge u 
rale criterio direttivo, sia assolutamente indispensabile, i 
agli studenti, ma altresì a tutti gli studiosi di ogni aspet 
scibile giuridico. 



(1) Tale era pure il concetto del compianto Vanni. Ed io credo di 
gradita al lettore riportando alcuni dei consigli ch*egli mi dava intorno \ 
della filosofia del diritto, in una sua lettera del 17 giugno 1902 : « 
disciplina difficile e complessa come la filosofia del diritto, occorre una 
zione larga e metodicamente condotta, coordinando e facendo converger 
molteplici studi ad unico scopo. E prima di tutto le basi; basi fUosof 
ridiche e sociali. Quindi un forte studio della filosofia generale, nelle 
parti. E dicendo così in generale, v* includo la psicologia come una delle 
preparazioni. Del pari bisogna acquistare nozioni precise e sicure del 
tutti i suoi istituti. Onde una preparazione solida nelle varie discipline] 
sia sistematiche che storiche, allargando queste anche alla indagine con 
Finalmente la base sociale, intendendo per questa lo studio particolare d 
discipline sociali, studiate nei migliori maestri, e specialmente economia, 
storia della cultura, ecc. E sempre nozioni precìse, positive, sicure, da 
alle affrettate generalizzazioni delle ormai infinite sociologie personali » 
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La fenomenologia gi 
e l'indagine filosofi 



I — A. Lbvi, P9r un programmay 9ec, 
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CAPITOLO II. 
La fenomenologia giuridica (1) e l'indagine fil 



SoMMABio. — 1. Su TiQdirizzo delle scienze sociali •— 2. Indi: 
nella filosofia del diritto — 3. Obbietto della filosofia del 
porti con le singole scienze giuridiche, con le altre filosofi 
sociologia — 4. Il criterio storico e T indagine filosofica — 
del diritto 

1. — Come i rami d'un albero, che si pa] 
uno stesso tronco e tutti si nutrono della medes 
le scienze e le filosofie, che si staccano dal troni 
logia, da essa attingono unità d'indirizzo. Ma ce 
non son sempre eguali la forma e il vigore, che 
svariate condizioni di nutrimento, di aria, di luce, 
dirsi che debbano essere sempre identici il metod( 
di tutte le scienze sociali e delle filosofie che cor 
pali gruppi di esse. 

Il metodo vuol essere determinato dalla sp 
natura dei fenomeni che si indagano. Ora, è ce] 
economici, giuridici, etici, pur essendo tutti fei 
hanno fra loro differenze profonde, onde non è d; 
scienze che li studiano seguono metodi diversi. T 
pagini di quel metodo positivo che asserisce ogi 
dinata alla legge universa di causalità naturale, m; 
però variamente distinti, ed anzi si giovano, e 
l'un l'altro nello studio e nelFinterpretazione de 



(1) L'espressione fenomenologia gittridica (brutta, ma ta 
concisa, che non è facile sostituirla) può indicare tanto il com] 
giuridici nella loro evoluzione, e nella loro condizione attu 
moderna e positiva filosofia del diritto, che nei fenomeni affermi 
nella totalità dei suoi rapporti. Così come con la parola e ecoi 
gnare tanto il complesso dei fenomeni economici quanto la sci 
L'espressione fenomenologia giuridica sarà usata in questo ca] 
significato, cioè come l'insieme dei fenomeni giuridici. 
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Come osservava il Vanni (l),la logica moderna non contrappone 
più, come inconciliabili avversari, il metodo induttivo e il metodo 
deduttivo, ma riconosce invece la loro fondamentale unità. Alieni 
da ogni forma di tirannia mentale, non dovremo predicare il bigot- 
tismo dell'induzione e sconfessare ogni procedimento che da essa si 
stacchi (2). Ammettiamo invece di buon grado che le scienze solo 
allora attingerebbero la perfezione, quando potessero procedere 
per via di ragionamenti logici deduttivi, a guisa della mate- 
matica. Il voto — chi ben guardi — è antico : risale a Galileo, 
anzi, con un salto di secoli, alle geniali anticipazioni del pen- 
siero aristotelico (3). Ed anche a noi sorride la speranza di un 
avvenire scientifico, in cui, dopo la lunga fatica di ricerche 
induttive, si possano porre nelle varie scienze certi principii 
direttivi, che servano di inoppugnabile fondamento a ima serie 
di deduzioni : il maggiore ostacolo infatti per l'impiego del metodo 
deduttivo nelle scienze sociali consiste appunto nella diflBcoltà 
di fissare i postulati iniziali. Su Tillusione di chi credeva d'aver 
già sbrogliato l'ardua matassa della causalità sociale sì da poter 
discemere quale fosse il bàndolo della specie giuridica, e sul valore 
dell'induzione e deduzione nella filosofia del diritto, discorreremo 
nei seguenti paragrafi. Qui bastino alcuni cenni generali su 
l'indirizzo delle varie scienze sociali, usando questa espressione 
non nello stretto senso di chi le distingue dalle altre discipline 
più propriamente chiamate giuridiche e politiche, bensì nel più 
largo e comprensivo di tutte le scienze che trattano i fenomeni 
specifici della società umana. 

Un illustre cultore delle scienze esatte, distinguendo in certe 
altre discipline un periodo prematematico ed un successivo 
periodo matematico, esalta la eccellenza di questo su quello (4). 



(1) Cfr. Vanni, Lezioni^ parte I, cap. IV, p. 39. 

(2) Cfr. J. Stuart Mill, A system of logie ratioeinative and induotive^^ockNl^ 
chapters VII-X; the Silver library, Longmans Green and Co., 1904; pp. 573-607. 

— Contro, Fra&apanb, U problema delle origini del diritto^ ed. cit., libro II, 
capo II, pp. 114-118. 

(3) Cfr. Tboilo, La dottrina della eonoscema, eoe, ed. cit., cap. I, pp. 63-69. 

— Vailati, Il metodo dedtdtivo come strumento di ricerca^ Torino, Roux e Fras- 
sati, 1898, pp. 4-8. 

(4) Cfr. Volterra, Sui tentativi di applicazione delle mcUemcUit^ alle scienze 
biologiche e sociali^ Discorso per Tinaug. dell'anno scolast. 1901-902 neUa Begia 
Università di Roma, Roma, tip. Pallotta, 1901, pp. 8 e seg. 
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E certamente si sarebbe fatto un passo gigantesco quando 
per tutte le scienze si potessero costruire quelle che i mate- 
matici chiamano equazioni diflFerenziali e poi integrarle, fissare 
cioè le leggi elementari di un dato fatto in un tempo ed in uno 
spazio infinitesimi e poi risalire col calcolo a quel che avverrà 
sempre e dovunque quelle leggi sieno soddisfatte (1). Ma quando 
i dati che si studiano non possano tradursi in quantità, Fuso 
dei procedimenti matematici resta frustrato. E, se pur sì nnA 
ammettere come legittimo il prudente impiego del metodo d 
tivo in certe scienze sociali anche come strumento di ri( 
perchè le deduzioni sieno serie e trovino riscontro nella 
bisogna che i principii dai quali si parte non sieno camp? 
aria, ma sieno attinti dall'osservazione, sieno quindi, in u 
analisi, il risultato d'un processo, conscio od inconsci 
induzione. 

Il Volterra stesso, che abbiamo dianzi citato, diceva ci 
cultori della meccanica il concetto délV homo oeconomicus \ 
completamente accetto e naturale (2) : abituati alle astra: 
si trovano, come direbbero i Francesi, en pays de connaiss 
Ma per chi giunga a questi studi da altre provincie scienti 
quelle ed altre consimili astrazioni tornano tal poco ostici 
forza però riconoscere che esse hanno il loro valore, ma a 
che ci si guardi dall'esagerame la portata. 

Finché le scienze economiche considerano il loro homo 
nomictcs come un uomo che agisce solo pel proprio mat( 
interesse, e astraggono dagli altri motivi, che guidan 
uomini, l'amore, l'ambizione, il dovere, ecc., e dagli altri ai 
della vita individuale e collettiva, fanno opera lecita. E, 
c'è Vhomo oeconomicus, ci possono essere Vhomo juridi 
Vhomo moralis, poiché, come l'economia ha isolato i n 
economici, il diritto può isolare quelli giuridici e le se 
morali quelli etici. 

Ma astrarre dalla realtà quanto basta per isolare quello 
aspetti di un fatto che si vuole studiare dagli altri che 
interessano, non significa perder di vista la terra per volai 
le nuvole. Altro è il dire che giova tener distinti i coeffi( 
giuridici dagli economici e dagli etici nell'evoluzione social 



(1) Cfr. Volterra, Ibid,, p. 11-12. 

(2) Cfr. Volterra, Ibid,, p. 13. 
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altro è il dire che si debbano costruire tante scienze giuridiche, 
economiche, etiche 'pure^ cioè derivate bensì con rigido procedi- 
mento logico dai principii donde si parte, ma senza preoccuparsi 
affatto che quei teoremi e quei corollari trovino riscontro nella 
realtà della vita. 

Il valore delle scienze pure dipende dalla qualità delle feno- 
menologie che esse studiano. Se dei fenomeni fisici può dirsi 
con sicurezza che ogni qual volta si attui quella causa, ne con- 
seguirà queir effetto, e semprechè si producano certe condizioni 
si verificherà una certa legge, tanto non si può davvero ripetere 
dei fenomeni sociali, che sono ben più mutevoli e più varia- 
mente intrecciati fra loro (1). 

A poco gioverebbe il fissare, mediante le astrazioni dianzi 
accennate, leggi economiche o giuridiche od etiche che, comunque 
integrate, non avrebbero verosimilmente riscontro nella vita 
reale. In un'età come la nostra, in cui si parla tanto di prag- 
matismo, di buona e cattiva lega, sarebbe im'anomalia singolare il 
continuare a gingillarsi, proprio nel terreno dei fatti sociali, 
quelli appunto che hanno il più immediato interesse per l'uomo, 
con tante scienze pure, superbo ma sterile gioco del pensiero. 

È, a mio modo di vedere, una confusione enorme di proce- 
dimenti logici quella che fa equivocare fra l'astrazione legit- 
tima e necessaria di un motivo delle azioni umane dagli altri 
che le guidano, e il fare di quella astrazione la base di una 
scienza pura deduttiva razionale, in divorzio completo da tutto 
quanto è stato nella storia ed è nella vita. 

Il valore di quella teoria, che fu detta impropriamente mate- 
rialismo storico^ valore che può essere ammesso di buon grado 
anche dagli avversari, consiste appunto — a parte ogni discussione 
su la sua maggiore o minore legittimità come interpretazione 
esclusiva della complessa causalità sociale — nell'aver isolato 
il fattore economico dagli altri fattori sociali e nell'aver mostrato 
l'influenza di esso su tutto il corso della storia. 

Ma questo procedimento, che nella storia trova il suo campo 



(1) Cfr. le notevoli osservazioni dello Stammler, per quanto inspirate ad un 
neo-kantismo con cui noi non sappiamo convenire, neU' opera : Wirtsehafi und 
Rechi nach der materialisiisehen Geschiehtsauffassung^ Leipzig, Veit, 1896 (se 
ne annuncia prossima una 2^ edizione), IV Buoh, spec. I e III Absohnitte, 
§§ 63-69 e 79-85. 
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d'azione, è proprio agli antipodi di quello che dalla storia 
e parte da ipotetiche proprietà dell' Aomo oeconomicus ojn 
per costruir su di esse altrettante scienze deduttive. Vhon 
no7nicus o juridicus non è una marionetta che reciti sen 
stessa parte in tutti i teatri. Mentre l'ordine fisico ed il bi< 
pur obbedendo alla generale legge di evoluzione, sono d 
tempo e saranno per lunghissimo tempo ancora cosi ce 
che in essi possono verificarsi le leggi determinate dalle 
fisiche e biologiche, l'ordine sociale più rapido muta, e il 
umano più e più si affretta in questa fatale corsa verso la 
l^'honio oeconomictis vivente nell'attuale società capitalist 
è precisamente identico a quello che viveva nell'oixcx: gr 
Vhomo juridictis di Roma antica ha le stesse attitudini d 
vivente nella società feudale o nell'ordine giuridico odier 
ricordi poi l'insegnamento della psicologia moderna, sec 
quale tanta parte delle stesse condizioni psichiche ud 
trasforma e si forma sotto l'azione continua del mezzo ai 
su l'individuo, non deve ritenere che un antico colono 
un farmer contemporaneo siano l'identico homo^ di 
esperienza abbia mutato l'aspetto lasciando intatta l'è 
come potrebbe dirsi di un liquido che apparisce varij 
colorato solo perchè han diverso colore i recipienti che 
tengono. È antiquato ed imperfetto, anche se si dia 1 
moderno e si ammanti di un paludamento di formule da i 
rispetto agli indotti, quel metodo che parte da certe 
immutabili condizioni dell'homo oeconomicus o juridicus p 
a principio di una catena di deduzioni astratte. 

Quando diciamo che è legittima l'astrazione dei con 
homo oeconomicus, juridicus, moralis, vogliamo significa 
le varie scienze sociali devono esaminare soltanto quell 
aspetti del fatto sociale che le riguarda, lasciando in oc 
altó. I cultori delle scienze economiche, giuridiche, etic 
devono annacquare le loro ricerche con troppa socio! 
giuristi, per es., che studiano lo Stato lo studino giuridic 
con rigorosa logica e tecnica giuridica (1), gli econon 
indaghino l'azione economica, i moralisti il valore eticc 



(1) Cfr. Babiolombi, Diritto pubblico e teoria della conoacenxa, 1 
AnwUi dell' Università di Perugia {Facoltà di Giurisprudenza), Nnc 
voi. I, fase. 2-3, anno 1903. 
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Se tutti assumono di esaminare i vari asp^ti della questione, 
come fanno tanti cultori specialmente tedeschi delle sciesize 
economiche, per il desiderio di apparir comprensivi neppur quel 
tanto comprendono che potrebbero con più fruttuosa modestia, 

È il processo di isolamento delle cause che ha p^messo aU« 
singole sdenze speciali di svilupparsi, come altrettanti distinti^ 
AsiXi' indistinto della filosofia generale. Le ricerche delle scienze 
speciali perderebbero probabilmente di profondità quanto voles- 
sero guadagnare d'estensione, e così, anziché preparare solide 
basi per una futura sociologia, ne sarebbero un'anticipazione 
confusa e dannosa. 

Anche per le conquiste scientifiche è buona la massima 
politica di Roma antica : divide et impera. E se in nome della 
sociologia si pretendesse ridurre all'impotenza le singole scienze 
sociali per incorporare i loro vasti domimi in un solo sterminato 
potere, si avrebbe un regresso e non un progresso : la pax romana^ 
che si volesse instaurare, non sarebbe sinonimo di grandezza, 
ma di morte. 

La tecnica, rigorosa e diversa da gruppo a gruppo di scienze 
sociali, correrebbe però il rischio di degenerare in tecnicismo^ 
qualora non vi fosse a corona dei varii gruppi una disciplina 
sintetica e riassuntiva, che, riducendo a unità la fenomenologia 
indagata dalle varie scienze particolari, ne mostrasse i rapporti 
con gli altri aspetti della vita sociale. 

È questo il compito delle varie filosofie sociali, di coi già 
discorremmo brevemente nel capitolo primo : la filosofia econo- 
mica, giuridica, etica. Se le varie scienze sociali devono usare 
un metodo rigorosamente proprio, senza salire a vedute pluri- 
laterali, le filosofie che le coronano, senza pretendere di esaurire 
ciascuna per sé la sociologia (1), devono però esaminare sinte- 
ticamente, su basi storiche e comparative, la funzione sociale 
delle varie fenomenologie. Non solo; ma, mentre elaborano in 



(1) In oiò discordiamo dalla notissima veduta dell' Ardiqò, il quaia» dicendo 
essere la teoria generale della giustizia la idea madre e direttiva delia sociologia, 
faceva della filosofia del diritto, se non un'intera sociologia, almeno la parte intro- 
duttiva e fondamentale di essa (cfr. Sociologia, nel voi. IV delle Opere filoso- 
fiche^ 2* ed., Padova, Draghi, 1897; e la quinta, I, delle (Xnque note etico- 
sociologiche^ nel voi. VIII delle Opere filoso fiche^ ed. oit.). 
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ìaL guisa i materiali per la futura generale sintesi sociologica (1), 
esse compiono una indagine ancor più squisita, in quanto esa- 
minano quali attività della psiche umana quelle singole feno* 
menologie rispecchino, obbiettivate nella natura delle cose. E 
con ciò si rivelano scienze autonome e distinte e non già sem* 
plici ancelle della sociologia, e ciascuna d'esse si fregia a buon 
diritto del nome di fUosofia. 

2. — Giova entrare più addentro nel campo special- 
mente pregno delle nostre ricerche per determinare meglio che 
non abbiamo fatto finora il compito della filosofia del diritto, 
cioè la sua funzione rispetto alle singole scienze giuridiche, 
alle altre filosofie sociali, alla sociologia. 

Tutto ciò sarà chiarito, speriamo, da uno sguardo ai prin- 
cipali indirizzi vecchi e nuovi della filosofia del diritto ; li 
accenneremo brevemente nel loro insieme, senza perderci in 
elenchi di nomi e di opere, che sarebbero assai facili da com- 
pilare, ma — come il catalogo omerico delle navi — riuscirebbero 
non troppo divertenti né giovevoli pel lettore. 

E, prima di tutto, per completare nei riguardi della nostra 
scienza quanto si è detto nel paragrafo precedente, cade in 
acconcio un rapido esame del valore deirinduzione e della dedu- 
zione, e del loro reciproco rapporto nella filosofia del diritto. 

Puramente deduttivo fu l'indirizzo seguito per secoli nella 
filosofia giuridica. Si partiva o da un ipotetico dettato della 
divinità, o da un principio di ragione, e con esso si costruiva 
un intero sistema logico, prescindendo affatto da tutto il diritto 
positivo che si era formato lungo i secoli nella vita sociale. 
Avversari di ogni sistema che non si basi su lo studio dell'ob- 
biettiva realtà fenomenica, per i convincimenti gnoseologici 



(1) Non ignoriamo che vi sono innumerevoli concezioni della sociologia, diverse 
da quella che abhiamo esposta. 11 Vanni, diciassette anni or sono, rammentava 
nelle Prime linee (III, pp. 20-21) dieci differenti vedute, fra le più caratteristiche, 
della sociologìa. Ma da allora i sistemi sono aumentati in modo spaventevole. Note- 
vole fra gli alhi qneHo di 0. Siioisx, professore ali* Univ. di Berlino, il quale consi- 
dera la sooiologia come una scienza puramente formale, ohe dovrebbe studiare i 
caratteri formali delle diverse specie dì associazione umana, con mezzi comparativi 
e psicologici. Ma ciò è voler trasformare una parte della psicologìa sociale, ch'è 
un metodo più che una scienza, nella sociologia tutta quanta. E resta pur sempre 
vivo il bisogno di una scienza sintetica della società, si chiami come si vuole. 
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che abbiamo esposti nel primo capitolo, non possiamo allearci 
ai sostenitori di una cotale filosofia giuridica. Supporre un 
diritto astratto derivato da un Dio o da un'idea di giustizia 
operante nel mondo o da altra qualsivoglia ipostasi aprioristica, 
è il porsi fuori della vita reale. E, per quanto grande sia stato 
il genio di alcun creatore di tali sistemi filosofico-giuridici, 
quelle teorie non si sono potute reggere di fronte ai colpi della 
critica. Ogni pensatore che sorgeva aveva buon gioco nelF abbat- 
tere i sistemi che avevano preceduto il suo, giacché egli poteva 
facilmente mostrare che i suoi predecessori avevano trattato 
l'ombre come cosa salda, facendosi lecito — s'intende — di 
porre a sua volta un altro assoluto al posto di quelli che impe- 
ravano prima. 

E se alcune opere di quei filosofi sono da ammirare come 
armoniose architetture di pensiero, non potrebbesi però chieder 
loro altri dati reali se non quelli che essi filosofi vi hanno, 
anche loro malgrado, trasportato dalla circostante realtà, la 
quale ha sì gran forza da dar, poco o tanto, sua legge anche a 
chi si turi gli orecchi per non udirla (1). 

Testimonianza eloquente dello stato sociale ed intellettuale 
onde sorsero, quei sistemi sono però, sotto im certo aspetto, 
lettera morta per chi vuole costruire una filosofia del diritto con 
materia di esperienza e di storia. E se talvolta, ed anzi quasi 
sempre, i concetti giuridici che quei filosofi traggono, come 
corollari, dai loro principii aprioristici, ci si presentano come aspi- 
razioni non solo di quel pensiero individuo, ma bensì della 
coscienza sociale dell'epoca e del paese in cui sorsero, ciò, se 
riprova quanto dianzi dicevamo circa l'azione della società su 
i pensatori che in essa vivono, non può provar nulla in favore 
di un tale metodo logico nella filosofia del diritto. 

Ma se ormai è innocua, per quanto non ancora completa- 
mente essiccata, questa corrente delle speculazioni filosofico- 
giuridiche, che non rinnega la lunga tradizione a cui s'informa, 
Tm'altra ve n'è di assai più pericolosa, che con apparenze di 
modernità rimette in onore metodi vieti, e, mentre ha la pretesa 
di essere la sola che si possa dir veramente scienza e filosofia 
perchè imita procedimenti logici che si usano in altro campo, 
riesce invece poco seria in teoria e affatto inutile in pratica. 



(1) Cfr. Vanni, Diritto nella totalità dei suoi rapporti^ IX, p. 21. 
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Questo è rindirizzo che vuol giungere ad una filosofia del diritto 
puramente formale^ astraendo dal fatto giuridico concreto^ o 
bruto — come lo chiamano — quale si è attuato nella realtà 
della storia. Depurato da ogni scoria storica e considerato suì> 
specie aetemitatis, il diritto costituirebbe l'oggetto di una scienza 
pura, i cultori della quale, rinchiusi in torri d'avorio, sarebbero 
sordi ad ogni voce del mondo. 

Ma che significa considerare il diritto, la coscienza giuridica 
sotto l'aspetto universale ? E come sperare di pervenire a prin- 
cipii sicuri prescindendo dalla storia, che del diritto è la inde- 
fessa oflSicina? 

Ci si dice che, interrogando la storia, si avranno fatti varii, 
diversissimi, mutevoli, ma non mai si salirà a principii tali che 
si possa costruirvi sopra una scienza. Se ciò sia esatto, vedremo 
poi. Qui si vuole osservare soltanto che per la moderna gnoseo- 
logia il vero — come dicemmo nel capitolo predente — è 
riposto nel fatto, e che quindi la dottrina che dai fatti assolu- 
tamente prescinda è un insieme di astrazioni, non di verità. 

Col costruire una filosofia giuridica puramente deduttiva, 
partendo da un principio astratto, si cade nella più vieta metem- 
pirica. Giacché neghiamo che, almeno per ora, sia possibile di 
sublimare, per dir così, la fenomenologia giuridica sì da cavarne 
un principio assoluto o una serie di principii che possano ser- 
vire di postulati per una scienza deduttiva. 

Si ebbero già troppe costruzioni razionali del diritto, vene- 
randi ma ormai diroccati mausolei del pensiero, perchè si senta 
il bisogno di erigerne ancora. 

Questo poi è singolare: che mentre tanti dei pensatori che 
disegnarono sistemi astratti di filosofia giuridica, diedero dav- 
vero un immenso impulso alla vita contemporanea, e tanti si 
proposero ex professo questo fine, col fornire Tun dei termini 
per la comparazione fra il diritto che era e quello che a loro avviso 
doveva essere o diventare — al contrario i novissimi esteti della 
filosofia giuridica vorrebbero proprio una teoria del tutto avulsa 
dalla vita, per il gaudio dei pochi eletti ammessi a gustare questa 
ambrosia servita nel sacro e ristretto cenacolo, e non mai trasfor- 
mabile in vital nutrimento per il gregge umano che chiede leggi 
più giuste e mutazioni deirodiemo sistema giuridico. 

Altri invece, pur camminando per un buon tratto su la stessa 
via, convengono nelle opinioni che la scienza non può essere 
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che formale, che la testimonianza storica non dà alcun dato di 
certezza scientifica, che la filosofia del diritto dev'essere dedut- 
tiva, ma aggiungono che si può dalla teoria discendere alla 
pratica. 

Si ricordano di solito a tale proposito Teconomia pura e la 
meccanica razionale ed applicata. Sul valore e su la portata 
delle equazioni differenziali dell'economia pura non è nostro 
compito di discutere. Ma sarebbe ridicolo solo il parlare, almeno 
per ora, di applicazioni dei calcoli differenziale ed integrale ai 
fenomeni giuridici; come tradurli in espressioni quantitative? 
V'è poi chi dice che, come la meccanica razionale esiste accanto 
alla meccanica applicata, una filosofia del diritto concepita come 
"dottrina del diritto razionale potrebbe essere accanto alle disci- 
pline che studiano il diritto positivo. È facile la risposta. 

Se è relativamente agevole astrarre, trattandosi di fatti fisici, 
una delle proprietà, come l'essenziale, dalle altre, e considerare 
i corpi come pure masse moventisi nello spazio, prescindendo 
dal colore, dalla temperatura, dallo stato elettrico e magnetico, 
dalla costituzione chimica, ecc., ecc.; se si ha la certezza poi 
di poter applicare quelle leggi razionali a casi concreti ; e se 
finalmente i fenomeni fisici possono davvero considerarsi, senza 
tema di cadere nella metempirica sub specie aetemttafis, poiché 
hanno un carattere per innumeri secoli immanente, non altret- 
tanto può dirsi dei fenomeni sociali, cento volte più mutevoli 
e complessi. Per integrare, se si vuol dir così, le leggi giuridiche 
astratte, deduttivamente stabilite, in modo che potessero corri- 
spondere ai casi concreti, occorrerebbero tanti emendamenti, da 
dovere, più che correggere, rifare addirittura di sana pianta 
l'intero lavoro. E allora tanto vale non perder tempo in un'opera, 
da rifar dopo fatta. 

V'è appena bisogno di notare che merita un posto a parte 
fra le teorie formali della filosofia del diritto e va immune da 
molte delle critiche che ad esse possono essere dirette, la recente 
concezione di uno scrittore tedesco, il quale, distinguendo una 
dottrina del diritto tecnica ed un'altra teoretica, vuole questa 
ultima puramente formale, ed elabora una sua teoria del diritto 
giusto, considerando tale quel diritto « che in una speciale con- 
dizione meglio è consono ai fondamentali principii giuridici ». 
Ma non vuole costruire un diritto ideale, bensì indagare il diritto 
nel suo divenire storico, considerando ogni diritto positivo come 
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un tentativo di diritto giusto, e proponendosi di esaminare — 
ciò che realmente fa, attingendo largamente al diritto romano e 
al germanico — in quanto il diritto positivo abbia avuto quella 
qualità di giustizia (1). In questa ricerca — comunque la si 
voglia giudicare — si deve piuttosto riconoscere un'indagine sul 
fondamento intrinseco del diritto positivo che una costruzione 
astratta, in antitesi con la esperienza storica. 

Per tornare all'esame del reciproco rapporto dell'induz 
e deduzione nella filosotia del diritto, si può accordarsi di l 
grado col Vanni (2) nel dire che i risultati della teoria gene 
della conoscenza vanno applicati deduttivamente alla filoÉ 
del diritto, anche se non si creda che ad essa spetti una spe( 
ricerca critica. 

Ma non pare che abbia buon metodo chi parte da prem 
deduttive, sia pure senza accettare una filosofia giuridica ^i 
mente deduttiva — e si vale dell'induzione storica solo per 
fortare il suo dedurre di una conferma obbiettiva. Il magg 
vantaggio che presenta il metodo deduttivo come strum» 
euristico è forse quello « di semplificare e facilitare la descriz 
e la caratterizzazione dell'andamento dei fenomeni al cui st 
si applica, permettendoci di rappresentare nella nostra m 
le leggi che li regolano mediante un minimo numero di pr 
sizioni generali abbraccianti ciascuna un insieme il più p( 
bilmente esteso di fatti particolari e di casi speciali, appare 
mente eterogenei » (3). 

Ma, come dice lo stesso Vailati, l'applicazione di un 
metodo può essere possibile e conveniente solo quando « esisl 
realmente fenomeni il cui modo di comportarsi non pres 
grande difformità da quello che sarebbe se per essi si verificas 
esattamente le supposizioni mediante le quali si determinai 
le proprietà dei modelli ideali che loro corrispondono » (4). 



(1) Cfr. Stammlkb, Die Lehre von dem richtigen ReMe^ Berlin, Gatte 
1902, passim, e spec. Erdffnong, I, pp. 3, 7, 11; II, pp. 14, 15; II 
I Abechnitt, l, p. 22; II, pp. 27, 31; III, p. 39; HI Abschnitt, IV, p. 11] 
p. 120; V. poi tutto il II Buch, ©, per le applicazioni, il III Bucli. Molte 
idee svolte in questo volume erano in embrione nell'altra cit. op. dello stessi 
Wirisehaft und Rechi ^ ecc. 

(2) Cfr. Vanni, Lexioni^ parte I, capo IV, p. 41. 

(3) Vailak, op, cit.y p. 36. 

(4) Ibid,, p. 41. 
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La fenomenologia giuridica non ci par tale da consentire, 
nello studio scientifico, la deduzione fin dal principio, come una 
pietra di paragone su cui saggiare i fatti. Vero è che ogni scienza 
deve abbandonare man mano quelle ipotesi deduttive che sono 
contraddette dair esperienza. Ma è pur vero che, specie in una 
scienza sociale, in cui i fatti sono generalmente apprezzati 
oltreché osservati, partendo dalla deduzione e volendo trovare 
neirinduzione storica solo una conferma obbiettiva; un'altra 
causa perturbatrice si aggiunge alle molte che, come vedremo 
meglio in seguito, inquinano la ricerca storica. Quando si con- 
sulti l'esperienza per cercare la conferma di un'ipotesi o di una 
legge posta per via di deduzione, si è verosimilmente trascinati, 
anche nostro malgrado, ad accomodare la storia in guisa che 
ci dia ragione. Né ci si potrebbe lagnare dei poco attendibili 
risultati di tali indagini, quando si fosse seguito questo metodo, 
che a noi si attaglierebbe la bella imagine usata, in altro campo, 
da George Berkeley (1), che abbiam noi sollevato un turbine 
di polvere, e poi ci lamentiamo che non ci vediamo più. 

Meglio vale, pel filosofo del diritto, dire col Newton: hypo- 
theses non fingo^ e usare della deduzione solo come di un controllo 
per le ricerche induttive. Il filosofo del diritto deve, a nostro 
credere, partire dall'osservazione, la più spassionata possibile, 
della fenomenologia giuridica, e soltanto dopo comparare queste 
sue indagini coi principii attinti dalla psicologia sociale od indi- 
viduale, principii che egli accetta deduttivamente, non potendo 
rifare per suo conto la lunga fatica induttiva che li ha stabiliti. 
In questo modo soltanto egli farà fin d'ora — noi crediamo — 
legittimo uso della deduzione, ed anzi solo per questa via egli 
adempirà pienamente — come chiariremo nei seguenti paragrafi — 
il suo compito di filosofo del diritto. 

Ma ci par miope chi pretende di aver già scoperti i principii 
fondamentali della causalità giuridica e di poter su essi fon- 
dare, deduttivamente, una filosofia del diritto. Un tal tentativo 
di costruzione deduttiva della filosofia giuridica su basi che si 
dicono positivamente accertate è dovuto, come tutti sanno, a 
Herbert Spencer. Egli, partendo dalle leggi biologiche, è perve- 



(1) < ... we ha ve first rais'd a Dost, and then oomplain, we cannot see ». 
(Berkeley, A Treatiae eonoeming the prineiplea of human Knowledge, part I^ 
Dnblin, Bhames, 1710, Introdaction, § 3, p. 4). 
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nuto a stabilire una formula della giustizia, analoga a quella 
Kantiana (1), dicendo che « ogni uomo è libero di far quello 
che vuole purché non leda l'uguale libertà di qualunque altro 
uomo (2) ». Questa formula di equità naturale 'lo Spencer pone 
a fondamento della sua trattazione della giustizia; egli dice 
che essa sarà praticata nella società-limite, quando cioè gli 
uomini saranno completamente adatti alle naturali condizioni 
di esistenza. Da questa formula egli deduce come corollari i 
Tari diritti che avranno gli uomini nella società-limite, e, 
con distinzioni a dir vero non sempre chiare, mostra le limi- 
tazioni che a ,quei diritti sono imposte dalle odierne condizioni 
del vivere sociale. 

Senza ripetere qui quanto ho esposto in un altro mio breve 
scritto (3) sul valore di questa dottrina dello Spencer, dirò 
soltanto col Vanni, con cui a questo proposito mi associo quasi 
completamente, che se è arbitrario il trasportare di peso le leggi 
biologiche nel campo della società umana, senza avvertire che la 
causalità sociale è infinitamente più complessa di quel che non 
sia la causalità fisica e biologica, e non meno arbitrario il ter- 
minare la serie delle forme evolutive sociali con codesta società- 
limite, che non è poi che un ideale quale appare ad un 
filosofo individualista — la teoria dello Spencer ha però, su gli 
altri sistemi deduttivi di filosofia giuridica, questo pregio sin- 
golare : che non muove da un principio aprioristico per dedurne, 
come corollari, le leggi dell'ordine giuridico, ma bensì parte 
« da una legge naturale già data da altre scienze, la biologia 
e la sociologia », sicché il suo « é il metodo della deduzione 
positiva ». Il danno é che le premesse sono assunte « in modo 
incompleto ed esclusivo, con un significato e un'estensione non 
in tutto legittime (4) ». Non si deve dunque sconfessare un tal 



(1) Per il Kant « das allgemeine Rechtsgesetz » è: « handle àasserlioh so^ 
dass der freie Gebraach deiner Willkuhr mit der Freiheit von jedermann nach 
einem allgememen Gesetze zusammen bestehen kòoDe ^. (Die Metaphysik der- 
Sitten, ITheìl: metctphysisehe Anfangsgriinde der Recktslehre^ II Aafl., Eooigsberg,. 
Nicolovins, 1798, Einleit. in die Rechtslehre, § e, p. XXXIV). 

(2) Spencbb, Justice, chapt. VI, § 27. 

(3) Cfr. la mia nota, Si^ le droit naturel dans la philosophie de Spencer ^ 
Extrait des Comptes rendas da U^ Congrès international de philosophie (Genève, 
septembre 1904). 

(4) Cfr. Vanni, B sistema etieo-giuridieo di Herbert Spencer^ speo. p. XLI^ 
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metodo, ma bisogna integrare quelle premesse. Ad un tal fine 
dev'esser vòlto tutto lo sforzo della filosofia giuridica. 

Solo quando si sarà lungamente, minutamente studiato, col 
metodo induttivo, tutta la evoluzione giuridica, e si saranno 
controllati al lume della deduzione psicologica i risultati ottenuti 
da questa paziente fatica induttiva, si potrà stabilire quale sia 
veramente il carattere specifico dell'ordine giuridico, quale il suo 
valore, quale il suo naturale fondamento nella coscienza umana. 

Si potranno allora fissare, non su unilaterali e fragili prin- 
cipii biologici, ma su salde basi umane e sociali, i cardini di 
una filosofia del diritto inspirata ad una deduzione veramente 
positiva. Si potranno quindi dedurre, con un' approssimazione 
assai vicina alla verità, i fondamenti particolari delle varie 
scienze giuridiche, le ragioni su le quali s' imperniano i vari 
diritti umani, la probabile evoluzione ulteriore del diritto. Ad 
ogni modo, non si potrà mai costruire una filosofia giuridica così 
deduttivamente sillogistica, che rifiuti, per amor di coerenza logica, 
le rettificazioni espresse dai fatti. La filosofia del diritto dovrà 
pur sempre restare aperta al soffio della vita ed accettare gli 
ammaestramenti delle cose : come ammonivano i filosofi greci (1), 
le teorie hanno doveri verso i fatti, mentre i fatti non hanno 
che diritti verso le teorie. Ma, comunque, da quest' ideale di 
una filosofia del diritto, deduttiva e pur positiva, siamo ancora 
assai lontani; e però noi non possiamo perora che inscriverlo, 
baconianamente, fra i desiderata del sapere umano. 

3. — La speranza di questo luminoso avvenire, che cre- 
diamo riserbato alla nostra scienza, ci conforta delle dubbiose 
inquietudini dell'ora presente. 

Si parla da anni di una crisi che travaglia la filosofia del 
diritto; speravano gli avversari di questa disciplina che essa 
dovesse finalmente scomparire dal circolo degli studi. L'attività 
giovanile dei nuovi cultori di tale scienza in quest'ultimo frut- 
tuoso periodo deve però aver disingannato i molti nemici di essa, 
e dimostrato l'errore di chi asseriva che la filosofia del diritto 
è morta e sepolta con Hegel. Se mai, la vita d'oltretomba si 
annunzierebbe a lei più propizia del suo terrestre cammino. 

Ma anche se si posson trarre i più lieti auspicii dall'odierno 



(1) Cit. dal Vailati, op. cit,, p. 44. 
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risveglio degli studi filosofico-giuridici, e se si conviene col Fra- 
gapane (1) che non una vera crisi v'è stata nella nostra scienza 
ma piuttosto la vecchia lotta fra positivisti e metafisici, si deve 
però confessare che non par del tutto ingiustificata la sfiducia 
che molti dimostrano verso la filosofia giuridica, quando si pensi 
che nessuna scienza già instaurata da secoli è ancor oggi, più 
di questa, agitata da tante dispute intomo ai suoi fondamenti, 
al suo contenuto, ai suoi limiti. 

Ammesso che la battaglia più aspra sia quella impegnata dai 
positivisti contro i metafisici di antica e nuova maniera, si può 
dir poi che sia pacifico il campo positivista? V'è chi, pur mili- 
tando in esso, vorrebbe limitare la filosofia del diritto a una 
descrizione dell'evoluzione giuridica, un po' più lesta della storia 
vera; taluno si appaga di un'antropologia o di un'etnologia 
più o meno giuridica; altri si contenta, forse per difetto di 
cognizioni giuridiche, di ricercare le basi sociali del diritto, ma 
alla soglia della giurisprudenza rista, temendo che essa sia custo- 
dita, come la porta deirinferno, da un qualche cerbero rabbioso... 
affamato di codici; v'è invece chi, non pago di esaminare il 
diritto nel suo insieme, discende alle minuzie, e finisce col per- 
dersi nelle più umili distinzioni curialesche ; alcuno si compiace 
di chiamare filosofia del diritto una casistica di svbtilltates ed 
amoenitates ìutìs\ e v'è perfino chi va a scovare la filosofia 
giuridica in quel poeta crepuscolare ch'è Maurizio Maeterlinck! 
Davvero ch'è ben facile smarrirsi nella selva selvaggia di tutte 
queste disparate opinioni. 

Ma v'è nella filosofia del diritto un indirizzo, induttivo e 
rigorosamente giuridico, sul quale è d'uopo dire due parole, 
anche se si dissenta dal concetto che lo informa. Questo metodo 
consiste nell'estrarre dai vari codici, dalle diverse legislazioni 
di una certa epoca, dalle singole scienze giuridiche, i principii 
generali (cioè le nozioni di dovere, diritto, libertà, torto, pena 
in relazione fra esse e con le nozioni di legge, sovranità, società 
politica; le distinzioni dei diritti, delle obbligazioni, dei delitti; 
i concetti di diritto in senso soggettivo e oggettivo, assoluto e 
relativo, di rapporto giuridico, ecc. ecc.) per ridurli a sistema. 



(1) Cfr. Fragapane, Obbietta e li miti ^ ecc. ; I, / criteri d'una limitaxione 
positiva, ecc., ed. cit., Ili, pp. 90-101. 

5 — A. Lbvi, Ptr un programma, €cc. 
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Il Vanni ha dedicato ad esso alcuni notevolissimi passi dei suoi 
lavori (1), mostrando le analogie fra due scuole, Tuna inglese, 
Taltra tedesca, che meglio la rappresentano: la general {or com- 
parative) jurisprudence, or the philosophy of positive lave che 
mette capo a John Austin, e la allgemeine Rechtslehre^ il cui 
caposcuola è Adolf Merkel (2). L'Austin voleva costruire una 
filosofia del diritto positivo prendendo a base le legislazioni più 
progredite, e diflferenziandola dalla scienza della legislazione; 
il Maine invece voleva integrare quest'indagine con le ricerche 
storiche. Il Merkel, che par d'accordo col Maine su la necessità 
di comprendere come parte essenziale della nuova scienza i risul- 
tati della storia del diritto, vorrebbe però ricavare i principii 
generali, anziché dai sistemi legislativi, dalle varie scienze giu- 
ridiche. Il Vanni, rilevate le somiglianze e le diflferenze fra le 
due scuole, dice preferibile estrarre i principii dai sistemi legi- 
slativi, ed è poi d'accordo e col Maine e con gli scrittori tedeschi 
nel credere indispensabile di comprendere i risultati della storia 
del diritto. Ma, in ultima analisi, riconosce che né l'una né 
l'altra delle due scuole fanno della vera e propria filosofia del 
diritto, poiché la loro filosofia del diritto manca... di filosofia. 
E. secondo noi, il Vanni ha pienamente ragione. 

La teoria generale del diritto presenterebbe certamente note- 
voli vantaggi, esercitando una continua revisione su i princi- 
pali concetti giuridici ed elaborando ima terminologia giuridica 



(1) Cfr. Vanni, Stìidi del Maine , § 4, pp. 36-42; Funzione pratica della 
filosofia del diritto^ I, pp. 9-17, e le dotte note 2-10, pp. 69-73 ; La filosofia 
del di/ritto in Germania e la ricerca positiva^ ed. cit., IV, p. 11 ; Lexioni^ 
parte I, capo III, pp. 25-26. 

(2) Per il programma della general jurisprudenee cfr. spec. la XI delle 
Lectures on jurisprudetice or the philosophy of positive lato by John Austin 
(abridged by Robert Campbell), the student's edition, XI th., Loodon, Murray, 
1904, pp. 147-159 ; per il programma deìV allgemeine Eechtslehere^ qual'era con- 
cepita da Adolf Merkel, i suoi art. Uber das Verhàltnis der RechtsphUosophie 
xur « positiven » Rechtswissenschaft und xum allgemeinen Teil derselben^ nella 
Zeitschrift fur das Privai - und offentl. Rechi der Gegenwart del GrìLnhut, Band I, 
1874, ripubbl. nelle Oesammslte Abhandlungen aus dem Oebiet der allgemeinen 
Rechtslehre und des Strafrechts^ nach des Verfassers Tede herausg. von R. Merkel, 
2 Bde, Strassburg, Trùbner, 1899. — Per una larga bibliografia in argomento 
cfr. Bergbohm, Ju/risprudenx und RechtsphUosophie, I Band : Das Naturreeht 
der Gegenwart, Leipzig, Duncker u. Humblot, 1892, Einleitung, J, pp. 3-37. 
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esatta e rigorosa (1). Chi seguisse tale indirizzo abbisognerebbe 
pur sempre di una lunga preparazione giuridica, attinta allo 
studio delle varie scienze, di una fine dialettica giuridica, ma 
potrebbe fare a meno di fondamenti filosofici e sociali; delle 
tre basi che, secondo il Vanni, occorrono al filosofo del diritto, 
due sarebbero tolte di mezzo. Ma se il filosofo del diritto deve 
conoscere la tela ed i principii direttivi delle varie scienze 
giuridiche (per possederne a fondo tutti i particolari si richio- 
derebbe una fatica di molto superiore alle forze di un solo) non 
può però limitarsi a coordinare in un logico sistema i princi- 
pali concetti di quelle singole discipline. Un tal compito può 
essere, forse, quello di un'enciclopedia giuridica (2). E diciamo 
forse^ perchè noi, come abbiamo esposto neir Appendice al Capi- 
tolo I, la intendiamo altrimenti ; e se, come è naturale, si ponga 
Tenciclopedia giuridica all'inizio degli studi di giurisprudenza, 
un'analisi logica dei principii delle varie scienze giuridiche non 
può essere che troppo difficile per chi non sia già familiare 
con quei concetti, che si incontrano nelle diverse discipline. 
Comunque, la filosofia giuridica sarebbe scienza troppo meschina 
e di un'utilità abbastanza limitata, ove si esaurisse tutta in 
questa sistemazione. 

Quand'anche sapessimo, infatti, che cosa sia veramente, nella 
sua essenza che vorrei dir giuridica, il diritto, che cosa cono- 
sceremmo della sua formazione nella società, della funzione che 
esso esercita in quella, del valore sociale ed umano dei suoi 
principii, della sua forza obbligatoria? Tutte indagini codeste, 
alle quali se non soddisfa la filosofia del diritto, non si sa poi 
quale altra scienza dovrebbe. Forse la sociologia? Ma essa in 
questa sua parte, che dovrebbe essere fenomenologica e rico- 
struttiva, è ancora da fare, in forma veramente seria e positiva ; 
e, ad ogni modo, essa avrebbe un compito ancora più esteso, 



(1) Cfr. FiLOMUsi-GuELFi, Enciclopedia giuridica, ed. cit., § 37, p. 130, nota 2; 
Bbrgbohm, op. cit,^ Einleitung, II, pp. 37-63. 

(2) Cfr. A. Merkkl, Jttristische Eneyelopàdie^ II Aufl. nach dem Tode des 
Verfassers besorgt von R. Merkel, Berlin, Outtentag:, 1900. — L'Austin mede- 
simo scrive, a proposito dell'utilità della general jurisprudence, da lui tenuta a 
battesimo : « I would remark, in the first place, that a well-grounded study of 
the principles which form the subject of tkis science, would be an advantageous 
preparative for the study of English Law » {op, e l. cit,^ p. 156). 
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quello di studiare i rapporti reciproci dei fenomeni sociali tra 
loro e di valutarli nell'ordine di tutte le cose. Per questa più 
ampia sintesi sociologica la filosofia del diritto deve, come le 
altre filosofie sociali, preparare i materiali, già elaborati e ordi- 
nati in una sintesi filosofica. 

I seguaci deWallgemeine Rechtslehre e di altre consimili filo- 
sofie del diritto, erette su basi esclusivamente giuridiche, mi 
ricordano quegli orologiai ginevrini, che vi mostrano ben volen- 
tieri gli orologi che escono dalle loro officine e ve ne decantano 
i pregi e ve ne fanno ammirare il meccanismo, ma, se voi 
chiedete loro come sien fatti, vi rispondono che al laboratorio 
è vietato Tingresso, poiché la produzione di quei mirabili istru- 
menti è un segreto di fabbrica. 

II filosofo del diritto penetri nella laboriosa officina ove si 
forma, con vicenda indefessa, il diritto, e ne sveli il segreto di 
fablrica. Pel positivista il diritto non è né un dono divino, pio- 
vuto dal cielo, né una vuota categoria logica: è una faticosa 
e non mai finita opera degli uomini, che s'impronta delle miserie 
e delle speranze, delle menzogne e degli orgogli, ch'essi gettano 
di continuo nella fornace ove si forma. È compito della filosofia 
del diritto l'indagare come il diritto sia sórto, quale funzione 
abbia esercitato ed eserciti nella società, se e quali nuove ten- 
denze si manifestino in esso, quali rapporti lo uniscano agli 
altri maggiori fatti sociali, come le eterne e pur mutevoli atti- 
vità e qualità dell'umana coscienza siano rispecchiate dall'im- 
mortale divenire dei suoi principii. 

Ma ci si può obbiettare : codesto, che si vorrebbe assegnato 
alla filosofia del diritto, é il compito di tutta quanta la giuri- 
sprudenza, nei suoi vari rami, di scienze storiche e dommatiche, 
generali e particolari. E ci par già di sentir ripetere, con certa 
scherzosa sfiducia, che la filosofia giuridica, come la lontà 
infinita, 

ka si gran braccia 
Che prende ciò che si rivolge a lei, 

È certo che la fenomenologia giuridica è studiata dall'intera 

giurisprudenza, nelle sue varie partizioni; ma è pur vero che 

su di essa, tutta quanta, esercita il suo dominio la filosofia del 

diritto, la quale non é affatto — come la definirebbero i suoi 

- une bonne à tout /aire della giurisprudenza, ma. 
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al contrario, deve assolvere un suo compito speciale e definito : 
quello di elaborare una sintesi critica della fenomenologia giu- 
ridica. 

Già dicemmo che non spetta al filosofo del diritto un parti- 
colare compito critico distinto dagli altri compiti suoi, ma che 
tutto il compito della filosofia del diritto è essenzialmente critico. 
In questo e nei seguenti paragrafi si voglion disegnare 
linee principalissime di ciò che a nostro avviso deve esi 

L'obbietto della filosofia del diritto è l'intera vita gii 
studiata — come insegna da molti anni un Maestro, eh 
e dà tuttora un contributo di nobilissima operosità al 
mento dei nostri studi — nei suoi rapporti colla vita i 
Come il movimento del credito e delle borse non è tutto i 
mento economico di un paese, ma solo il suo più sensibi] 
nente, così la vita giuridica non è tutta la vita sociale, 
è solo uno specchio. Come tale, deve studiarla la filos( 
diritto, mentre, secondo si disse nel primo paragrafo di 
capitolo, le varie scienze giuridiche devono con tecnica r 
e schiettamente giuridica indagare i fenomeni sottopos 
loro disamina. 

Il filosofo del diritto ha dunque il grave compito di s 
il diritto nel complesso della vita sociale. A tale scopo 
munisce di due lenti: la storia e la comparazione. 

Il canone fondamentale del metodo moderno di ri- 
quello che insegna a cercare nella formazione storica la 
zione della vera natura delle cose sociali. Si rammenti la 
degnità di Giambattista Vico : « Natura di cose altro no 
nascimento di esse in certi tempi e con certe guise-, le quali 
che sono tali, indi tali e non altre nascon le cose, » (1). 

Anche per ricercare la vera natura del diritto giove 
abbandonare il solido terreno dei fatti e non cedere alle 
della speculazione astratta: Tindagine su Torigine e lo s^ 



(1) Vico, Principii di una aeknxa nìwva^ eco , secondo la terza 
del 1744 con le varianti di quella del 1730, nelle Opere ed. da G. Ferrari 
Milano, Soc. tip. de* classici italiani, 1836, libro I, capo I, p. 99 [degni 
V. anche le degnità Vili e XV, pp. 96 e 99). Cfr. pure Flint, 0. Bati 
trad. di F. Finocchietti, Firenze, Tip. Coppini e Bocconi, 1888, ca 
pp. 183-206, e Fraoapanb, Il problema delle origini del diritto^ ed. cit, 
capo IV, spec. p. 87. 
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J.1 j:_:ì.x — ^gij^ jj qualsiasi altra ci guiderà a svelare il segreto 
;ura. La filosofia del diritto deve dunque partire da 
genetico-evolutiva. Ma non le bisogna per ciò di 
ìfisici voli di quell'Autore, che, parlando di filosofia 
jale niente meno che air assolutamente prius^ al 
ms del mondo (1). Noi ci contentiamo di notar di 
arbitrario il chiudere la serie infinita delle cause 
occupandoci ora di filosofia del diritto, non vogliamo 
suo, pur vastissimo, campo, problemi che spettano, 
cosmologia, alla filosofia generale, ma non certo ad 
to ricorderemo con TArdigò che « la Giustizia e la 
a délV organismo sociale » e che non v'ha giustizia 
umana, né società umana in cui non si trovi, in 
ziale od evoluto, una giustizia, sicché « la teoria 
on»^ naturale della vita sociale é anche nello stesso 
ria della formazione naturale della Giustizia » (2). 
\ che la giustizia è una formazione naturale della 
1 un valore che vorrei chiamar polemico, in quanto 
)rio ci si oppone ai concetti della filosofia tradizio- 
le però a spiegare come il diritto sia realmente sorto 
lUa società, ch'é il naturai campo della sua fioritura. 
)ianta é una formazione naturale, ma il botanico 
ita di tale asserzione, e scava il terreno per isco- 
ici. 

storica tedesca, che ebbe il merito di mostrare che 

é un fatto accidentale e arbitrario, ma un prodotto 

ì coscienza giuridica del popolo (3), non andò più 



ONE, op. cit.^ sezione seconda, cap. Ili, p. *207. 

3^ò, Sociologia, ed. cit., capo II, § IV. — V. anche la mia nota 

ile nella filosofia di Roberto Ardigò^ estr. dal voi. In memoria 

una, Padova, Tip. Gallina, 1904, spec. p. 7 (153). 

urna della scuola storica fu esposto dal Savigny nel famoso 

ifunsrer Zeit far Oesetxgebung und Rechtswissenschaftf II Aufl., 

r, 1828 (cfr. spec. il § 2, pp. 8-15). Fra i molti lavori critici su 

mi limito a rammentare quello del Vanni, 1 giuristi della setéola 
mia nella storia della sociologia e della filosofia positiva, 1. cit. ; 

del Brugi, / romanisti della scuola storica e la sociologia 
la prima nel Circolo giuridico^ XIV, pp. 151-167, 1883 (da essa 
lo scritto, dianzi citato, del Vanni); la seconda nella Rivista 
ologia, VI, 1902, pp. 228-234; e i §§ 4-5 (pp. 18-30) della cit. 
ìielopedica ecc. del Bruoi medesimo. 
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in là nelle sue investigazioni, non a torto accusate di roman- 
ticismo dallo Ihering, il quale, con felice arguzia, avvertiva che 
certe norme del diritto Romano, ad esempio, sorgono in ben altra 
guisa che non la regola grammaticale, dover l'ablativo esser 
retto dalla preposizione cum (1). 

Notava il Brugi che « la scuola storica ci lasciò in eredità 
un grande problema psicologico sulV origine del diritto » (2). Per 
risolverlo, Todiema filosofia giuridica potrà con frutto valersi 
degli strumenti offertile dagli studi di psicologia collettiva e 
sociale; ma io credo che per poter proprio ficcar lo viso al fondo, 
dovrà seguire il procedimento additato agli studiosi da uno sto- 
rico egregio del diritto Romano, il Padelletti. Il quale osservava 
a ragione che « anche la coscienza giuridica di un popolo è il 
prodotto di certe condizioni positive e di fatto, che la determi- 
nano in un senso piuttostochè in un altro : e queste condizioni di 
fatto sono quelle che offrono la materia, l'oggetto del diritto » (3). 
K faceva vedere come immediatamente il diritto privato, o almeno 
la più gran parte di esso, e mediatamente lo stesso diritto pub- 
blico sieno determinati dalla costituzione economica di un popolo. 
La coscienza giuridica non è un quid impenetrabile air esperienza 
come il noumeno kantiano : e se ad essa si fermò le scuola sto- 
rica, paga di aver già fatto fare un gran passo alle investiga- 
zioni storico-filosofiche col darne la semplice nozione, la filosofia 
positiva del diritto, orgogliosa di farsene erede, deve approfon- 
dire le ricerche iniziate da lei. Deve scomporre nei suoi elementi 
quella coscienza giuridica, vedere se essa sia sempre stata, pur 
nello stesso popolo, una unità, o se non vi sieno stati piuttosto, 
sempre od in certe epoche, antagonismi e lotte fra la coscienza 
giuridica delle classi dominanti e quella delle classi inferiori, e 
se infine il diritto sia nato dalla coscienza giuridica per un pro- 
cesso fisiologico come il bambino dall'alvo materno dopo il nor- 
male periodo di gestazione, o non sieno piuttosto le più insigni 
conquiste giuridiche, almeno, uscite dal cozzo delle varie classi 



(1) Cfr. Ihering, Ber Kampf um' s Rechi, XIV Aufl., Wien, Manz, 1900, 
pp. 5-13, spec. 5-6. 

(2) Brugi, Introduzione enciclopedica ecc., ed. cit., Appendice alla terza 
edizione, III, p. 270. 

(3) Padelletti, Storia del Diritto romano, 2» ed., Firenze, Cammelli, 1886, 
nota 2 al capo I, pp. 13-15. 
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sociali, quasi scintille che si sprigionano dairattrito. Anche nella 
ricerca genetica il filosofo del diritto deve tener presente che 
r assolutamente prius della fenomenologia sociale non è l'idea 
il sentimento, ma il bisogno, fatto che, considerato sotto 
l'aspetto sociale, è veramente irreducibile, in quanto si risolve 
nel più elementare rapporto fra l'uomo ed il mezzo esteriore, 
poiché le condizioni umane e sociali sono in primis et ante omnia 
rnTìHi^ioni di esistenza, condizioni economiche. È compito del 
del diritto studiare come e per quanta parte, sin dal- 
le condizioni economiche abbiano fornito la materia, e 
zioni etiche foggiato la forma e donato il colore ai fatti 
orme giuridiche. Deve egli indagare se fin dai primi 
alla storia il diritto abbia esercitato una doppia funzione, 
parte, di difesa dell' intero gruppo, di una collettività 
lanta, contro altri gruppi, contro altre collettività; dal- 
di difesa — come dicon — di classe, cioè, nel seno dello 
;ruppo, di tutela egoistica (1) degl' interessi di coloro 
' violenza o per astuzia o per maggiore capacità o per 
ione naturale dei più adatti o per divisione di lavoro 
) vorrebbero le opinioni di questi o di quegli studiosi di 
5iali), eran riusciti a dominare gli altri. Deve vedere come 
sia stato dapprima confuso con le altre varie norme di 
i, col costume, coi precetti religiosi, e come a poco a poco 
a dififerenziato, spaziando in campi di cui prima non si 
va neppur l'esistenza e via via abbandonando alle norme 
► prendendo da esse obbietti divenuti di minore o maggior 
per la vita della società (2). 

i albori antelucani della storia il filosofo del diritto seguirà 
lenologia giuridica nel suo lungo ed accidentato cammino 
uoi rapporti con la formazione e trasformazione dello 
gli non potrà abbandonarsi alla voluttà degli studi minuti 



Ila enorme bibliografia su questo argomento v. per es. Ihebino, Der 
Rechi, I Band, III Aufl., Leipzig, Breitkoff u. Hàrtel, 1893, Kap. Vili, 

1-258; Bìakx ed Enobls, // manifesto del partito eomuniata, Milano, 
Critica sociale, 1896 ; Loria, Le basi economiche della eoatituxione 

* ed., Torino, Bocca, 1902, parte II. 

r. Falchi, Sidla differenxiaxione del diritto dalla morale, Estr. dagli 

leir Università di Peritgia {Facoltà di Oiurisprudenxa), Nuova Serie, 

isc. 1-2, anno 1904. 
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di storia giuridica, ma un qualche saggio da lui compiuto in 
quel terreno gli tornerà assai utile, quale preparazione intellet- 
tuale, che gli dimostrerà come sia neccessario procedere con pru- 
denza in tali ricerche, come sia difficile dettar leggi generali, 
e lo ammonirà a fidarsi più delle ricerche minute che non delle 
generalità, facili ma spesso campate in aria. Le sintesi stc'--''^'^ 
quali son quelle di cui si deve appagare il filosofo del e 
non riescon serie e rispondenti a verità se non sono bas 
pazienti, diligenti, positive indagini preparatorie: giova d 
alla filosofia del diritto mantenere strette e costanti rei 
con la severa storia giuridica. 

Il Vanni dedicò un intero libro a mostrare l'importanza 
filosofia del diritto di quelle ricerche storico-comparative 
Henry Sumner Maine, il cui valore fu recentemente riaflPi 
nella patria di lui (1). Le scoperte nuove che si fanno di co 
nel campo della storia giuridica — v'è appena bisogno di rie 
le leggi di Hammurabi — aprono nuovi orizzonti, così al 
catore paziente di antichità giuridiche e di analogie fra 
diritti come al filosofo del diritto che voglia innalzare su 
basi le sue sintesi. È tramontato il periodo di sviscerato 
pei selvaggi, i quali hanno tra loro notevoli differenze, e 
stati mai studiati da osservatori veramente competenti. L 
parazione giuridica potrà, anzi dovrà tener conto, per r 
completa, delle più accurate relazioni su i selvaggi odier: 
senza pretendere ch'essi rappresentino con esattezza Tir 
dei popoli civili. Ma, se lo studio delle razze inferiori ha 
importanza (2), è certo che hanno un valore assai più 
pel filosofo del diritto le indagini su quei popoli storici, 
tramandarono Tuno all'altro la fiaccola della civiltà. Per e 
i periodi men sicuri della storia di un popolo si potrà aj 
tare della comparazione con altri popoli ; ma gioverà non sj 
troppo avanti un tale indirizzo, che potrebbe indurci ii 
errori. Chi non ricorda le opinioni, troppo facilmente ac 
da tanti sociologi e storici, sul matriarcato ? 



(1) Cfr. ViNOORADOw, L'enseignement de Sir Henry Maine^ Le^on 
ture d'un cours d'histoire dn droit, faite au Collège Corpus Christi de TU 
d'Oxford le 1^^ mars 1904, trad. nella Revtie intemationcUe de soeiolo^ 
1904, pp. 797-813. 

(2) Cfr. il cit. scritto del Vanni, Lo studio comparativo delle raxxe ì 
nella sociologia contemporanea. 
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Lo storico descriva minutamente ed esattamente Tevoluzione 
giuridica, e il filosofo elevi prudentemente su quella base le sue 
sintesi, e cerchi i nessi fra la fenomenologia giuridica e Teco- 
nomica e Tetica, e indaghi la funzione che il diritto ha eserci- 
tato neirevoluzionè sociale, e veda qual parte abbia avuto nel- 
r incivilimento umano, e quali rapporti abbia protetti, cercando, 
nel complesso della vita sociale, il come e il perchè dell'evolu- 
zione giuridica. Non solo; scopra, se può, il filosofo i caratteri 
uniformi e costanti, o, d'epoca in epoca, più notevoli e più lumi- 
nosi del diritto. Rilevi insomma il valore della fenomenologia 
giuridica nel processo di sua formazione ed evoluzione (1), 
tenendo in costante rapporto il progresso del diritto con quello 
dello Stato, eh 'è il suo organo proprio. E non trascuri lo studio 
di quelle tendenze ideali, che, nate, a volta a volta, da nuovi 
bisogni da nuove aspirazioni di tutta la collettività o di parte 
di essa, e rivelantisi in mille guise, ora scattanti in sommosse 
di popolo ed ora ospiti in tranquille pagine di filosofi, ora inspi- 
ratrici di opere d'arte e di poesia ed ora di pratiche di giuri- 
sprudenza attenuanti il rigore della legge, finivano, presto o 
tardi, ad imprimere air ordine giuridico e allo Stato un impulso 
nel senso da esse additato. Per esaminare, in ogni epoca, il diritto 
nella sua totalità, il filosofo deve tener conto non solo della legi- 
slazione positiva, ma di questo movimento che, per essere prin- 
cipalmente d'idee, non cessa di far parte della fenomenologia 
giuridica. L'assiduo paragone del diritto positivo con le idealità 
giuridiche apparse, d'epoca in epoca, su l'orizzonte della storia, 
darà al filosofo del diritto un corredo di nozioni su la natura e 
l'evoluzione della giustizia, più certe e più positive di quelle che 
attingerebbe dalla lettura di molti trattati di metafisica del diritto. 
Il normale progresso giuridico non sarebbe per avventura la risul- 
tante del parallelogrammo di queste due forze operanti in un dato 
momento nella società, il diritto positivo e l'idealità giuridica? 

Giunta alla soglia della società odierna, la filosofia del diritto 
non deve ristare, timorosa di studiare un diritto i cui tratti non 
sieno ancora irrigiditi dalla morte. La filosofia del diritto non è 
solo anatomia di corpi defunti, ma anche e sopra tutto fisiologia di 



(1) Cfr. Carle, La filosofia del diritto tiello Stato moderno, ed. cit., parte I, 
libro II, spec. capitolo I; Vanni, Lezioni^ parte I, capo IV, pp. 42-44, e tutta 
la parte III. 
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organismi viventi. Tale suo ufficio, di esaminare sinteticamente 
il diritto odierno, è, socialmente, il più importante dei compiti 
suoi. E se il Carle, pur ritenendo che il compito attuale della 
filosofia del diritto consista nel preparare le basi giuridiche dello 
Stato moderno (1), continua saviamente nella sua recente opera 
a fare larghissimo ricorso alla storia, non manca chi tutta la 
filosofia del diritto riduce — come vedemmo anche in questo 
paragrafo - ad una considerazione, più o meno filosofica, del 
solo diritto positivo odierno. Per noi questo non è che un anello 
di una lunga catena : ammaestrati dair esperienza attinta allo 
studio dell'evoluzione giuridica, considereremo il presente come 
il figlio del passato ed il padre dell'avvenire. Sarà bandito con 
ciò ogni pretensioso criterio di dommatismo assoluto, ed intro- 
dotto, anche nella indagine dell'attuale momento giuridico, un 
prudente indirizzo di relatività storica, al lume del quale potremo 
vedere che il diritto e lo Stato odierni, lungi dal dimostrarsi 
formazioni finite e perfette, portano in sé stessi i germi della 
propria trasformazione. 

Come punto di partenza per le indagini filosofiche in questo 
campo ci si offrono : la legislazione del nostro paese, quelle di 
altri paesi giunti ad uno stadio consimile di evoluzione, le varie 
scienze giuridiche che studiano i diversi rami del diritto attuale. 
Senza rifiutare affatto il soccorso delle due prime fonti, alle 
quali anzi dovremo ricorrere più volte direttamente, crediamo 
più opportuno che la filosofia del diritto prenda a suo fonda- 
mento, per lo studio dell'attuale fase giuridica, le singole disci- 
pline giuiidiche, le quali offrono su le altre fonti il vantaggio 
di presentare il materiale già elaborato scientificamente. Cia- 
scuna di queste scienze risale, è vero, a una serie di principii 
filosofici, onde hanno, fino a un certo punto, ragione di esistere 
tante speciali filosofie del diritto civile, penale, costituzionale, 
amministrativo, ecclesiastico (2) e via discorrendo. Ma non per 
questo vien meno il compito della maggiore filosofia giuridica 



(1) Cfr. Cable, op. cit,^ Introd., cap. VI, spec. n. 28, pp. 51-54. 

(2) Ad. Frange, come è noto, scrisse una PhUosophie du droit eeclésiastique 
(Paris, Germer Baillière), una PhUosophie du droit penai (2® ed., Paris, Germer 
Baillière, 1880), una PhUosophie du droU eivil (Paris, Alcan, 1886). Il Bordeaux 
scrisse una PhUosophie de la procedure civile (Evreux, 1857). Il Miceli scrìsse 
una Filosofia del diritto internaxionale (Firenze, Cellini, 1899); ecc. ecc. 
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rispetto air odierno diritto, che anzi sotto varii aspetti questo 
può essere da essa considerato. 

E, prima di tutto, facendo tesoro deiresperienza deWallg^e' 
meine Rechtslehre e della philosophy of positive laro, la filosofia 
del diritto può trattare, più compiutamente di quelle due scuole, 
avendo dietro di sé tutto lo studio della evoluzione storica, quei 
generali concetti giuridici, che s'incontrano in ogni provincia 
deirodiemo diritto : quindi una disamina del diritto in senso 
soggettivo ed oggettivo, delle fonti del diritto, della portata e 
del valore delle norme giuridiche, del rapporto giuridico e dei 
suoi elementi ecc. ecc. (1), con tutte le innumerevoli questioni 
propriamente filosofiche che a questi problemi si riannodano. 
Non solo; ma, percorrendo il vastissimo campo del diritto quale 
oggi è, cento argomenti si presentano alla disamina del filosofo 
del diritto: egli può infatti, salendo dalla considerazione ana- 
litica delle norme dei codici, esaminare sinteticamente e filosofi- 
camente la proprietà, il contratto, le sue forme, le sue limitazioni, 
la famiglia, la successione, le azioni, il delitt©, la pena, lo Stato 
e le sue forme, la sovranità, i rapporti fra lo Stato e i citta- 
dini, ecc. ecc. 

E se il filosofo del diritto non deve smarrirsi in tutti i meandri 
dei codici e delle leggi speciali, non deve però, superbamente 
incurioso, trasandare tutto che sia norma positiva, ma cercarvi 
anzi gli elementi, le prove, gli esempi per le sue considerazioni. 

La filosofia del diritto odierno non sarà dunque un ammasso 
caotico dei vari principii filosofici delle singole discipline, ma 
un logico e rigoroso coordinamento di essi, un esame del valore 
dei singoli istituti, volto a completare e far viva la rigida 
analisi giuridica che di essi devono compiere le varie discipline. 

Sotto un altro aspetto T odierno diritto può essere considerato 
dalla filosofia giuridica: si può apprezzare la portata sociale dei 
suoi principii, cioè il consenso che essi trovano nella coscienza 
giuridica delle varie classi ed i rinnovamenti via via reclamati 
dai bisogni e dalle aspirazioni che sorgono. Un tale controllo, 
che si risolve in una comparazione fra il diritto positivo e le 
idealità giuridiche odierne, è strettamente connesso all'altro, 
ultimo compito, che spetta, secondo noi, alla filosofia del diritto : 



(1) Cfr. Vanni, Lezioni, parte II. 
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quello di esaminare criticamente il diritto latente e in forma- 
zione. Un argomento, codesto, troppo complesso, per potersi 
trattare in uno scorcio di paragrafo. Preferiamo dedicargli tutto 
intero il seguente capitolo. 

Qui altre questioni ci premono; principalissime quelle sul 
valore del criterio storico nella filosofia giuridica, su la portata 
filosofica delle ricerche che intendiamo di compiere, su la inda- 
gine del fondamento del diritto. Le esamineremo nei due suc- 
cessivi paragrafi. Giova ora concludere brevemente il nostro 
discorso intomo all'obbietto della filosofia del diritto. Vedemmo 
che esso abbraccia, a nostro avviso, tutta la fenomenologia 
giuridica, dalle origini del diritto, a traverso la sua evoluzione, 
fino all'odierno positivo e al diritto in formazione. Confidiamo 
di aver chiarito quanto basta anche la nostra veduta su i rap- 
porti della filosofia del diritto con le singole discipline giuridiche, 
delle quali due, la storia del diritto e la giurisprudenza comparata 
etnografica, son davvero le due lenti di essa, mentre le altre 
scienze, che studiano i vari rami del diritto odierno, forniscono 
i più preziosi contributi per quella parte, la più importante di 
tutte, che studia il fondamento degli odierni istituti giuridici. 

Quanto alle altre filosofie sociali, economica ed etica, la filo- 
sofia del diritto ha non solo un compito, come dicemmo, ana- 
logo e parallelo al loro, ma ha eziandio molti punti di contatto 
con esse. Nel periodo delle origini e giù giù, lungo tutto il 
corso dell'evoluzione, la filosofia del diritto deve studiare i rap- 
porti fra la fenomenologia giuridica, l'economica e l'etica, inda- 
gando le loro interferente, specie nel periodo delle origini, e il 
progressivo differenziarsi e il rispettivo campo d'azione. 

Quando avrà elaborato tutto l'enorme suo materiale, la filo- 
sofia giuridica si rivelerà per davvero quel che deve essere, il 
naturai varco fra le varie scienze giuridiche e la sociologia. 

Convergeranno a questa scienza unitaria, che solo allora potrà 
costituirsi su basi positive, anche le altre filosofie sociali, sorelle 
della filosofia giuridica, l'economica e l'etica, come convergono 
i vari raggi luminosi nel prisma, che li rifrange. 

4:. — Ai cultori della filosofia del diritto, che pretendono 
come obbietto delle loro indagini tutta la fenomenologia giu- 
ridica studiata nella sua evoluzione storica, si possono fare 
molte obbiezioni. 
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Ci si può dire : voi asserite di scrutare imparzialmente la 
funzione sociale del diritto nel tempo e nello spazio, ma in questa 
disamina, che fa parte della causalità sociale, voi portate tutta 
la zavorra delle vostre opinioni politiche religiose sociali; per 
quanto non lo confessiate, voi avete sempre presente un vostro 
proprio concetto-limite di giustizia, alla stregua del quale giudi- 
cate tutta la storia. 

Ci si dice ancora: la vostra potrà essere una ricerca storica, 
fors'anche scientifica, ma non assurgerà mai all'importanza di 
una vera e propria indagine filosofica. 

E finalmente : voi cadete nell'empirismo, e vi sfugge la più 
importante ricerca, quella sul fondamento intrinseco del diritto. 

Vediamo come si possa rispondere a queste obbiezioni. 

È una considerazione banale — da noi accennata anche nel 
precedente capitolo — che Tuomo, se è parte del mondo fisico 
e biologico, sente molto di più d'essere parte del mondo sociale : 
la società umana è il guscio di noce in cui egli viaggia a tra- 
verso l'infinito. 

E se egli sa di poter fare ben poco per reagire alle azioni 
dell'ordine fisico e biologico, sente o crede di essere una parte 
integrante nel meccanismo sociale. Mentre poi le verità fisiche 
sono, fino a un certo punto, assolute, gli asserti morali non 
sono che verità d'opinione. 

E se il fisico deve star pago alle conseguenze del suo espe- 
rimento, che si impongono alla sua ragione, lo storico che non 
sia un puro trascrittore dì documenti (compilati del resto, anche 
essi, in guisa non sempre spassionata) può interpretare i fatti 
in maniere molto diverse. L'occhio dell'intelletto umano — ha 
detto Bacone (1) — è umettato dalla volontà e dalle passioni : 
e ciò genera scienze arbitrarie : se l' uomo desidera che alcun 
che sia vero, egli lo crede più facilmente. Ciò, chi ben guardi. 



(1) L'intero aforisma di Bacone cosi suona: « Intellectns hnmanns luminis 
sicci non est ; sed recipit infusionem a voluntate et affectibus ; id qnod generai 
ad quod vult sdentias : quod enim mavult homo verum esse, id potius credit. 
Rejicit itaque difficilia, ob inquirendi impatientiam ; sobria, quia coarctant spem ; 
altiera naturae, propter superstitionem ; lumen experientiae, propter arrogantiam 
et fastum, ne videatur mens versari in vilibus et fluxis ; paradoxa, propter opi- 
nionem vulgi ; denique innumeris modis, iisque interdum imperceptilibus, affectus 
intellectum imbuit et inficit ». (Novum Organum^ lib. I, aph. XLIX). 
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ha un'ineluttabile base gnoseologica: per quanto faccia, Tuomo 
è sempre costretto a partire dal proprio io mentale ed a ritor- 
narvi, per comparare il concetto eh' egli si è formato di un 
qualche fenomeno con altri concetti ch'egli già possedeva: tanto 
che vi fu chi, riducendo alle idee tutta la materia di cognizione, 
prese partito per un idealismo assoluto, e cadde in un immateria- 
lismo dommatico e trascendentale. L'unità della coscienza e 
della mente umana, se non permette quest' illusione che eleva 
il soggetto alla dignità dell'unico reale, vieta altresì una così 
assoluta separazione di attività psichiche, onde diverrebbe pos- 
sibile una osservazione della realtà completamente spassionata 
ed affatto immune da qualsivoglia pregiudizio. È noto che il 
Pasteur definiva l'esperimento un'osservazione guidata da pre- 
concetti. E se sopra ogni osservazione che noi facciamo grava, 
più meno, il cumulo delle nostre anteriori esperienze, e se 
per ogni giudizio che diamo dobbiamo ritornare su noi stessi (1), 
tanto più questo ci avviene per i fatti della storia e della società. 

Anche se non abbiamo alcuna teoria da far trionfare, alcun pre- 
concetto di cui vogliamo trovare la conferma nella storia^ l'aspetto 
stesso sotto il quale si considerano i fenomeni sociali denota 
qualche volta la non assoluta imparzialità dell'osservazione. Fu 
detto dai maligni che ai dati statistici si può far significare tutto 
quel che si vuole ; e fu detto male. Ma se è certo che con V aprir 
la lecca alle cifre — così fu designato il compito della stati- 
stica — si sostennero molte discordanti opinioni, ciò si potrà 
dire forse con maggior ragione della filosofia del diritto, la cui 
funzione può esser definita, con la stessa metafora, come quella 
di aprir la bocca ai fatti giuridici. 

Su quest' auiomorfismo degli storici e, in genere, degli scien- 
ziati, ebbero a dettare geniali osservazioni il precursore di tante 
idee della nuova scienza sociale, Giambattista Vico, e moderna- 
mente uno dei più validi cooperatori della costruzione di essa 
su basi positive, Herbert Spencer (2). Ora, è certo che noi non 



(1) Scrive il Montesquieu : « Il me semble que nous :ne jugeoDS jamais des 
choses que par un retour secret que nous faisons sur nous-mémes » (Lettres Per- 
sanes, LIX, Oeuvres^ Paris, Lefèvre, 1839, t. II, p. 82). 

(2) Cfr. le degnità I, II e XXXII del capo I, libro I, dei Prineipii di uncu 
adenxa nuova, ecc. del Vico (ed. cit., pp. 93-94 e 107), e i cap. VI-XII della 
Introduzione alla scienxa sociale dello Spencer, 3* ed. ital., Torino, Bocca, 1904. 
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possiamo spogliarci del nostro io per istudiare quei fenomeni 
così importanti della società, che sono i fenomeni giuridici, 
anche se la nostra indagine si volga — non al diritto odierno, 
che questo essendo un terreno di troppo vivi conflitti, un giu- 
dizio meno spassionato si potrebbe giustificare — ma altresì al 
diritto del passato. Anche la valutazione di un fatto giuridico 
antico è, più o meno, turbata dal corredo dei nostri pregiudizi 
mentali. Ogni giudizio è una comparazione abbreviata : il giu- 
dizio che noi diamo di fatti, di cose, di epoche, non può non 
risentire Tinfluenza della nostra costituzione mentale e del mezzo 
nel quale viviamo. La stessa fortuna degli autori dipende in 
gran parte (1) dalla conformità delle loro idee, del loro stile, 
dell'oggetto da essi trattato, ai gusti di un tempo. 

Ed è pure ovvio che, quanto più vicini a noi sono i fatti che 
dobbiamo esaminare, tanto meno spassionato è il giudizio che ne 
diamo. Sarebbe poi interessante il ricercare qual parte hanno 
le opinioni delle classi dominanti nella formazione di questa 
communis opinio circa avvenimenti o istituti del passato. 

Il Terzo Stato, uscito vittorioso dal fiero duello della Rivolu- 
zione Francese, ha diffuso un giudizio per la maggior parte 
benevolo su quella grande tragedia della storia moderna; che 
se, invece, da quell'ora piena d'avvenire avessero sortita la vit- 
toria il clero e la nobiltà, molto verosimilmente avrebbero dif- 
fuso pel mondo Tamara condanna che, ai loro occhi, dovea 
meritare quel cruento ma stupendo episodio della vita sociale. In 
genere, noi non temiamo di sostenere un'opinione arrischiata, 
asserendo che, quanto più potente diviene una classe, e tanto 
più gli ideali giuridici ai quali si inspira diventano, per dir 
così, il concetto-limite della giustizia di un'epoca, concetto-limite 
del quale risente, più o meno, l'influenza la stessa indagine esti- 
mativa, storica e scientifica, degli avvenimenti sociali del passato. 

Dopo questa spietata diagnosi della scarsa obbiettività della 
storia e della filosofia giuridica che si basa su essa, ci si può 
chiedere se non valga meglio rinunciare addirittura ad ogni 
fondamento storico e costruire un diritto razionale tirato a fil 



(1) Su questo interessante argomento delle circostanze che influiscono su la 
fortuna degli autori cfr. i due arguti e sapienti volumi dello Stapfkr, Dea répu- 
tations lìttéraires, Essais de morale et d'histoire, Paris, Fischbacher, 1901. 
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di logica da un principio aprioristico o, se si voglia, coerente 
air odierno concetto-limite di giustizia, senza prendersi la briga 
di ricercare se ed in quanto il diritto positivo passato e presente 
gli siano conformi. A quest' ultimo partito si attenne in parte, 
come vedemmo, lo Spencer; al primo, gli ideatori di 
sistemi metafìsici, ma con un risultato assai scarso, pò 
loro conclusioni si dimostrarono, quale più quale meno, a 
in aria. Ora, per quanto la storia non possa pretendei 
obbiettività delle scienze fisiche, è certo però che, solo e 
mezzo, perverremo ad un risultato che si approssimi per 
è possibile alla realtà. Le indagini di una filosofia del < 
basata largamente suTesperienza storica, saranno, ad ogni 
più serie e positive di quelle ottenute con qualsiasi altr 
rizzo, che prescinda dalla storia e ricorra soltanto o ad 
zioni metafisiche o, anche, a quello che abbiamo chiar 
concetto-limite della giustizia di un'epoca, il quale concel 
può non alterarsi, esso medesimo, passando dalla realtà 
tiva e creatrice della società dove ei sorge alla soggettivi! 
mente che lo considera. Si ricordi quanto diceva il 
mostrando lo superiorità del metodo storico su quello met 
che il filosofo metafisico non istudia che uno spirito, me 
storico ne studia un grande numero (1). 

Se i danni dell' automorfismo mentale nella ricerca g 
per dirla con lo Spencer, • fossero maggiori di quelli de 
dall'astratta deduzione da un principio aprioristico o 
concetto-limite, nessuna scienza sociale potrebbe essere co 
su basi storiche. Noi crediamo invece che i pregiudizi 
è turbata la serenità della storia sieno minori di qu€ 
inquinano qualsiasi altra indagine di cose sociali in altra 
condotta, poiché l'osservatore trova nella realtà della st< 
confine ch'egli rispetta. Ed anche se cerchi di accomoc 
storia a sua voglia, egli però la interpreterà con maggie 
polo che non avrebbe se dovesse dedurre principii da 
astratte o trarre oroscopi su un incerto futuro. V'è pc 
moderna ricerca scientifica un criterio che vale a difen 



(1) Cfr. BucKLE, Histoire de la eivilisation en Angleterre^ Nouv. 
par A. Baillot, tome I, Paris, Marpon et Flammarion, 1881, chap. in, 
V. anche Brugi, Introdttxione enciclopedica ecc., ed. cit., § 3, pp. 14- 

6 — A . Levi, Per un programmay «ec. 
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più possibile lo studioso da quei pregiudizi mentali : è il criterio 
di relatività storica. Osservava il Fragapane (1) che il movi- 
mento della moderna cultura ha diflFuso il concetto della forma- 
zione storica per guisa che la mente umana può, fino a un 
certo punto, distinguere fra gli intenti pratici e gli intenti scien- 
tifici, fra il patrimonio morale che ci guida nella vita e il patri- 
monio teoretico che ci guida nello studio della storia : sicché il 
pensiero, prescindendo dal primo di questi due ordini, riesce, 
più meno completamente, ad evitar di porre sé stesso come 
un assoluto di fronte all'indagine storica, e ad apprezzare con 
una sujQ&ciente, se non perfetta, oggettività un certo avveni- 
mento od un certo istituto nel clima storico — altri direbbe — 
in cui sorse. Noi dobbiamo dunque valutare ogni fatto storico, 
non rispetto a noi e al tempo nostro e all'idea che ce ne faremmo 
se oggi occorresse, ma bensì rispetto alla società ed all'epoca 
in cui avvenne, all'insieme dei fatti che lo produssero e di quelli 
che ne derivarono. Anche ogni sistema giuridico va considerato, 
nella totalità dei suoi rapporti, come una formazione naturale 
sorta in un certo mezzo sociale e sviluppatasi in quello. Conclu- 
dendo, potremo dire che la storia é il grande campo di espe- 
rienza di tutte le scienze sociali, sicché, senza dissimularci le 
difficoltà che ostacolano la perfetta oggettività delle ricerche 
storiche, noi preferiamo a qualsiasi altro quell' indirizzo della 
filosofia del diritto che su esse si fonda. 

E qui si presenta alla nostra disamina la seconda delle obbie- 
zioni che si possono fare a codesto indirizzo: quella, cioè, che 
qualifica una tale ricerca, storica o scientifica, ma le contesta 
la cittadinanza nel regno della filosofia. L'appunto sarebbe giu- 
stissimo, se la filosofia giuridica si limitasse alle ricerche sto- 
riche e comparative sul diritto. Ma noi, se abbiamo detto che 
la fenomenologia giuridica nella sua continuità a traverso il 
tempo e nella sua diffusione a traverso lo spazio é l'obbietto 
della filosofia del diritto, la quale, per tale studio, si giova 
della storia e della comparazione, abbiamo negato però che il 
nostro studio si esaurisca in un'indagine siffatta. 

Sentenzia il Vico : « Qui tenet certa legum, Pragmaticus 



(1) Cfr. Fraoapane, U problema delle origini del diritto^ ed. cit., libro II, 
capo II, pp. 122 125. 
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legum est; qui tenet vera legum, Philosophus legum est » (1). 
Anche se la filosofia positiva del diritto non pretenda di sco- 
prire principii etemi ed universali del diritto, anche se essa 
rinunci alla ricerca deir assoluto e propriamente a tenere vera 
legum, certo è però che, per assolvere a pieno il suo compito 
di elaborare una sintesi critica della fenomenologia giuridica, 
essa non può fermarsi alle Ticerche storiche e comparative e 
deve assurgere ad un esame veramente filosofico, cioè psico- 
logico, logico ed etico del diritto. 

Fu osservato dagli studiosi di antropologia criminale che le 
più importanti figure di delitto hanno il loro equivalente psi- 
chiatrico, per dir così, in altrettante forme di follìa illustrate 
dagli alienisti. Se da quest'estremo, che si è notato nel campo 
della patologia, veniamo al terreno fisiologico della vita indivi- 
duale e sociale, potremo fare un'analoga osservazione, rilevando 
come i fondamentali istituti giuridici abbiano un loro equiva- 
lente nelle attività della psiche umana. Ogni diritto riconosciuto 
alla persona umana corrisponde ad una disposizione, ad una 
facoltà della coscienza. E il progresso del diritto, ch'è opera 
umana, rispecchia il progresso dell'umana coscienza. L'origine 
del diritto, ch'è non solo un fatto estemo della società, ma 
altresì un fatto interno della psiche umana, dev'ef^sere esami- 
nato, in ambedue questi aspetti, dal filosofo. Il quale dovrà 
comparare assiduamente lo sviluppo del diritto con lo sviluppo 
della coscienza umana, diversamente rivelato dalle creazioni 
artistiche, dal costume, dalle pratiche religiose. Tale compara- 
zione gli darà ragione di certe norme giuridiche che, conside- 
rate in sé stesse, possono parere curiose (2). Dovrà finalmente 
ricercare la base psicologica dei moderni istituti giuridici, dei 
diritti di famiglia, di successione, di proprietà, di libertà fisica, 
religiosa, ecc., ecc., vedendo in quanto essi rispecchino la evo- 



(1) Vico, De uno u/niversi juris principio et fine uno^ LXXXIV, Opere 
ed. da G. Ferrari, ed. cit., voi. HI, 1835, p. 44. V. anche il § LXXXII della 
stessa opera, pp. 43-44. 

(2) Mi sia permesso di rammentare, a tale proposito, il modesto tentativo 
ch'io ho fatto nel campo di queste diflficili ricerche su i rapporti fra certe conce- 
zioni giuridiche ed altre etico-religiose dell'antichità, nel mio libro Delitto e pena 
nel pensiero dei Gred^ Torino, Bocca, 1903 (cfr. spec. il cap. Il, La coneexdone 
greca della Fatalità e alcuni suoi aspetti interessanti il delitto e la pena). 
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luzione della coscienza umana e in quanto essi trovino in 
questa un consenso. Potranno essere di grande utilità per 
questa ultima indagine quelle inchieste , cui si accennò nel 
penultimo paragrafo del precedente capitolo. Per tutte queste 
ricerche il filosofo del diritto dovrà ricorrere al sussidio, non 
solo della psicologia individuale, ma altresì di quella, che fu 
detta dal Cattaneo psicologia delle menti associate ed a sua volta 
può essere distinta in psicologia collettiva e sociale, secondo 
lii i fenomeni psichici derivanti da aggregati limitati 
Qei 0, fino a un certo punto, permanenti di individui, 
5Ì elevi a più ampie considerazioni su i caratteri psico- 
un intero popolo, di un'epoca, di una nazione. Dalla 
filosofo del diritto può ricevere ausilii preziosi per lo 
L certe antiche forme di convivenza sociale, come il clan^ 
e di tanti odierni instituti, quali la famiglia, la com- 
i, le assemblee rappresentative. Dalla seconda può desu- 
zioni, quando voglia apprezzare la diversa fisionomia 
popoli, come fece p. es. il Carle quando, nella sua 
opera su La vita del diritto nei suoi rapporti colla vita 
studiò comparativamente il carattere mentale spiegato 
li fra i popoli moderni negli studii giuridici e sociali (1). 
sa fantasticare intorno a mitologiche anime di folle e 
i (2), che ricordano la platonica anima del mondo, ram- 
il filosofo del diritto che se dall' associazione degli 
emergono fatti di carattere psicologico, tali da legitti- 
esistenza di speciali discipline che li studino, veri e 
inomeni psichici non possono sorgere che nella coscienza 
a,. E rileverà come neiruomo, in ogni forma e momento 
jgazione sociale, vi sia quella tendenza assidua alla 
zione fra sé e gli altri, che il Carle giustamente addita 
fatto psicologico fondamentale per le indagini giuridiche 
(3). 



Carle, La vita del diritto nei suoi rapporti colla vita sociale^ ed. cit., 
bro V. — Su Vindirixxo psicologico nella filosofia del diritto cfr. un 

Miceli nella Rivista italiana di sociologia^ VII, 1903, pp. 7-28. 

Vanni, Diritto nella totalità dei suoi rapporti, IV, p. 8. 

Cable, La filosofia del diritto nello Stato moderno, ed. cit., parte I, 
). III, § 47, pp. 83-86. Di questa concezione del Carle, che io credo 
[ maggioro successo, mi son valso anch'io per spiegare certe idee rela- 
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L'esame logico che la filosofia del diritto compirà su la feno- 
menologia giuridica consisterà specialmente nello studiare la 
posizione del fatto giuridico rispetto agli altri fatti sociali e la 
rispettiva risonanza della norma giuridica nella mente individua; 
nel considerare la possibilità di dettar leggi scientifiche nel 
campo dei fatti giuridici ; neir apprezzare i vari sistemi di filo- 
sofia giuridica; nello scoprire Tintimo nesso razionale fra le 
varie norme di im sistema giuridico e nel determinare la loro 
mutua azione e reazione. La portata di un tale esame si potrà 
particolarmente vedere in quella parte introduttiva alla consi- 
derazione del diritto odierno, in cui si ridurranno a sistema i 
concetti generali che s'incontrano nelle varie scienze giuridiche. 

L'esame etico, finalmente, che sarà compiuto dalla filosofia 
del diritto su la fenomenologia giuridica, consisterà nel valutare 
l'evoluzione e gli istituti del diritto alla stregua del progressivo 
elevamento e dei fini della personalità umana. La quale, se nei 
bisogni d'epoca in epoca maggiori né mai completamente appa- 
gati, trova uno stimolo ad un costante progresso, sa altresì 
conquistare di tempo in tempo nuovi diritti ad incremento del 
suo patrimonio giuridico, suscettivo pur esso di aumenti ognora 
maggiori. Il filosofo del diritto dovrà esaminare quale impulso 
abbian dato i bisogni a questa ascensione verso sempre più 
eccelsi diritti, e — per la legge di reazione degli effetti su le 
cause — qual parte abbia avuto il diritto in questa progressiva 
ascensione della personalità umana verso maggiori destini. Dovrà 
indagare se gli attuali istituti giuridici corrispondano alle odierne 
idealità dell'etica e del diritto; ammaestrato da tutte le altre 
ricerche storiche e psicologiche egli potrà esaminare, per es., 
con animo tranquillo se, quando e come la proprietà sia stata 
riconosciuta come un diritto della persona umana, se ad essa 
corrisponda davvero un sentimento sempre vivo nella coscienza, 
se nelle sue forme attuali essa convenga alle necessità econo- 
miche e alle idealità etico- giuridiche, e se quindi sien giuste le 
accuse mosse a questo istituto fondamentale dell'odierno sistema 
giuridico dai critici dell'ordine sociale contemporaneo. Dovrà 



tive al trattamento dei forestieri e degli ospiti nella Grecia antichissima (cfr. la 
mia nota Oli aceattoni nei poemi omerici, estr. dagli Atti del Reale latittUo 
Veneto di scienze^ lettere ed arti, tomo LXIl, parto II, Venezia, Tip. Ferrari, 
1904, pp. 14-15). 
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infine indagare il filosofo del diritto la portata del sentimento 
giuridico neirumano carattere, tenendo conto deirevoluzione di 
esso, e scoprire e valutare le idealità nuove che, espressione di 
nuovi bisogni, illuminano i destini della personalità e del diritto. 
Dopo Tesarne del valore sociale del diritto, la filosofia giuri- 
dica, insomma, deve compiere quello del valore individuade di 
esso; dopo la ricerca obbiettiva, quella subbiettiva; dopo lo 
studio, direi quasi, esteriore, la squisita indagine introspettiva, 

tendendo in largo senso questa parola -- psicologica della 

lologia del diritto, 
con queste molteplici ricerche potrà dirsi sfaccettato da 

lato il prisma del diritto, di cui il filosofo deve con- 

1 il valore sociale ed umano. Potrà egli, comparando le 
ni storiche con tali deduzioni attinte allo studio della 
lità umana, pervenire a certezza di leggi? Al Comte ed 
lart Mill che, per tal via, credettero di poter stabilire 
ygì sociologiche, oppose il Wundt che la natura umana 
m essa pure nel tempo, sicché è impossibile comparare 
ralizzazioni empiriche dei fatti sociali alle leggi mentali, 
'è da sperare che la scienza sociale possa divenir deduttiva, 
ni, che accenna a tale questione, questa conclusione 

eccessiva (1). Noi ricorderemo col Vailati che neppur 
3 vantate leggi del mondo fisico possono dirsi, se nou 
lenso ristretto, veramente necessarie (2); e concluderemo 
per la via esaminata delFinduzione storica comparata 
duzione psicologica, potremo giungere alla costruzione di 
ienza sociale, e quindi anche di una filosofia giuridica, 
ai e deduttiva. 

. — Vi sarà alcuno che negherà il valore filosofico di 
adagine critica, che scruta la funzione sociale ed umana 
ìtto ? Vogliamo creder che no ; ci giova tuttavia spendere 
qualche parola per combattere la terza delle eventuali 
oni al nostro indirizzo, quali abbiamo additate sul prin- 
el paragrafo precedente: è Taccusa che ci si può fare 



ANNI, Legioni, parte I, capo IV, p. 45. 

fr. Vailati, SulV applicabilità dei concetti di catésa e di effetto nelle 
doriche^ Comunicazione presentata al Congr. internaz. di scienze storiche, 
K)3, nella Rivieta italiana di sociologia^ VII, 1903, pp. 242-245. 
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di cadere nell'empirismo e di evitare la ricerca sul fondamento 
intrinseco del diritto. Ci si può dire: col vostro andazzo voi 
riconoscerete giuste tutte le leggi succedutesi nel tempo perchè 
le troverete tutte adatte all'epoca in cui apparvero, e con ciò 
farete dell'empirismo, dell'indifferentismo, senza attuare l'inda- 
gine più profonda che a voi, filosofo del diritto, compete, intomo 
alla necessità, ai principii, al fondamento del diritto. 

Anche un tale appunto sarebbe giustificato se il filosofo del 
diritto si limitasse a fare della storia giuridica e a ricercare 
quindi i caratteri formali di validità delle leggi. Ma egli i 
a un'indagine più squisita, ricercando il valore del diritte 
alla società ed alla persona umana. Gli è per ciò ch'ej 
il fondamento del diritto in un criterio più profondo ch< 
il riconoscimento dei caratteri oggettivi di validità di ui 
quali sarebbero il placito delle antiche assemblee dei v 
o la sanzione di un re, o la votazione di un parlamen 
deve spiegare storicamente anche l'esistenza di leggi a 
mostruose, cercandone la genesi in ima falsa interpreti 
un qualche fatto o bisogno e magari in un'aberrazionf 
duale e collettiva, ma non le proclamerà giuste anche 
munite di tutti gli attributi oggettivi di validità. 

Ammaestrato però dagli insegnamenti della moderna 
logia, cui deve metter capo come a sua fonte ogni ric( 
aspiri al nome di filosofica, egli non cercherà un nou 
giustizia di cui la fenomenologia giuridica non sia che 
renza sensibile, né pretenderà di trovare ima giustizia 
eterna universa, poiché al lume della teoria della coi 
avrà riconosciuto inesistente la distinzione teoretica, ai 
quella prima, fra noumeno e fenomeno, e frustranea la 
analoga a quella seconda, di una verità reale immane^ 
nita. Ma né ogni dato della coscienza, della quale anzi 
logia studia una gamma estesissima di alterazioni var 
sponde all'oggettiva realtà, né ogni fatto o istituto de 
può dirsi che abbia in sé la qualità di giustizia. Per 
priamente vero, nell'ordine della percezione, il dato C( 
bisogna ch'esso dia un'adeguata imàgine del reale; per 
priamente giusto un fatto o un istituto del diritto, bis< 
esso corrisponda al suo fine, serva quindi di adeguata i 
un reale bisogno della società e sia conforme alle idea 
ridiche del momento storico. 
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Se noi risaliamo ai più lontani vestigi della vita sociale e 
ricordiamo con Dante che il diritto è una personalis et realis 
proportio hominis ad hominem^ noi comprendiamo di leggieri che, 
fin da quei primi albori di vita in comune, dovette imporsi, se 
non nel suo aspetto speculativo, almeno nella sua esigenza pra- 
tica, il problema della giustizia. Il criterio di giustizia non sorge 
d'un tratto nella società né resta immutabile nel tempo : né la 
giustizia è un logos che si manifesta per gradi nella storia, 
quasi filo che dipanino i secoli da un rocchetto invisibile. La 
giustizia é una formazione naturale sviluppatasi a poco a poco 
nel terreno della società; é dimque ima formazione storica, 
sociale. Il criterio di giustizia si forma e si allarga e si eleva 
a poco a poco per le esperienze diuturne, fissate negli uomini 
dalle lezioni delle cose. 

Dal clan primitivo che basta a sé stesso ed è in continua 
lotta col clan vicino, e solo a poco a poco si unisce ad esso 
quando i suoi proprii mezzi di sussistenza più non gli bastano 
quando lo urge la necessità di difendersi da un comune nemico, 
giù giù a traverso il cammino dei secoli, fino ai moderni trat- 
tati internazionali per la protezione di elevati interessi filantropici, 
si allarga il concetto della solidarietà umana, che si afferma 
per mezzo di alleanze, di conquiste, talora della stessa guerra, 
della fede comune, sotto Tassillo di nuovi bisogni, sotto la 
luce di idealità nuove. E, a traverso lo stésso cammino, si 
afferma, come dotata di sempre maggiori diritti, la personalità 
individua dell'uomo, che quasi indistinta nelle collettività primi- 
tive e priva di valore economico e morale e di responsabilità e 
ignara di fini personali da raggiungere, si va a poco a poco svi- 
luppando, ed impone via via il riconoscimento di diritti ad essa 
spettanti come persona umana, indipendentemente dal gruppo cui 
appartiene, dal suo paese di nascita, dai suoi fisici contrassegni, 
dalla fede che professa: onde dalla liceità dell'uccisione di un 
uomo che appartenga ad im clan diverso dal proprio, si arriva 
Ha massima, altamente significativa, consacrata dai Codici 
imi paesi, che ammette lo straniero, chiunque egli sia, a 
ì dei diritti civili attribuiti ai cittadini, 
obbiettiva ed inoppugnabile constatazione di questo duplice 
sso sociale ed umano ci può essere di scorta per apprez- 
singoli fatti ed istituti del diritto nel posto loro spettante 
)sta via regia dell' incivilimento. 
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Dopo aver riconosciuto storicamente che il diritto serve di 
garanzia delle condizioni della vita in comune (1) ed esaminato 
come il progresso non sia che un cammino verso una sempre 
maggiore solidarietà sociale ed un sempre maggior valore della 
personalità umana (2), potremo dire con David Hume che la 
giustificazione della giustizia — ci si perdoni il bisticcio — è 
riposta nella sua necessità (3), e che, ben lungi dal cadere con 
la esperienza storica nelF indifferentismo, essa esperienza al con- 
trario ci fornisce il criterio di valutazione dei diversi istituti e 
sistemi giuridici, che vanno giudicati secondo la loro maggiore 
o minore distanza da questa strada di progresso sociale ed umano. 

La giustizia dunque non è più considerata dal positivismo 
come un quid impenetrabile e sovrasensibile, ma come una fati- 
cosa opera degli uomini, ognora più degna e più augusta, man 
mano che i bisogni si fanno stimolo ad opere nuove e queste 
diventan base per nuovi ideali, man mano che ogni progresso 
diventa scala ad altri progressi, ogni diritto scala ad altri diritti. 
La fenomenologia giuridica va studiata dunque come una for- 
mazione naturale, obbediente, nel suo terreno ch'è la storia, alla 
legge universa di causalità naturale, per cui non v'ha effetto 
senza causa, e ogni causa resta nell'ambito naturale. Anche la 
giustizia si forma a poco a poco e, avviandosi a maggiori destini, 
si trasforma, come la società in cui si sviluppa, come la natura 
intera, del cui processo cosmico di evoluzione il progr 
r incivilimento umano non è che una specificazione 
miniatura. 

Ogni progresso sociale, ed anche il progresso giù 
un'evoluzione dall'inconscio al conscio, un' interpretazio: 
più profonda della legge di causalità naturale ed un'appl 
via via più estesa di essa ai campi più vari della vita 
chi designa. la suprema teleologia sociale in una interpi 



(1) Cfr. Vanni, Lezioni, parte IV, capo II, pp. 310-326. 

(2) Non dissimile è il concetto del Vanni; cfr., per es., le Lezioni, 
capo Vm, pp. 392-411. 

(3) Cfr. Hume, An enquiry concerning the prineiples of morals, 
from the edition of 1777, Chicago, The open court publish. co., 1900, £ 
pp. 37-38. 

(4) Cfr. HÒFFDiNO, Esquiase d'une payehologie fondée sur Vexpérien 
Y, D, 4, pp. 274-277. 
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la più completa possibile delle leggi naturali ed in un'associa- 
zione di tutta la società umana contro l'avversa natura. Ed 
anche alla nostra coscienza, come a quella di ogni altro uomo, 
sorride uu ideale di vita avvenire, ed esso in parte collima con 
quello, dianzi accennato, che consolò da ultimo Tanima di un 
poeta del dolore (1), poiché anche noi crediamo, come al più 

imino dell' evoluzione, ad un futuro, in 
humani sia tutt'unita nel lottare contro 
me i segreti per utilizzarne le forze, in 
rietà sociale collimi con la progressiva 
e Tuomo s' infuturi nella società. Ma se 
ma norma di vita, noi non vogliamo però 
'icerche scientifiche alcun concetto di teleo- 
otrebbe essere se non vago ed astratto (2). 
studiare e nel valutare tutt'intera la feno- 
la stregua di quei concetti di progiessivo 
;a interpretazione delle leggi naturali, che 
me imparziale della storia. Disse magni- 
, sua scienza nuova — e può benìssimo 
del diritto : « Questo è uno de' continovi 
z, dimostrare filfilo, come con lo spiegarsi 
diritti e le ragioni si andarono dirozzando 
^à delle superstizioni ; indi dalla solennità 
alle angustie delle parole-, finalmente da 
ta prima sostanza dell'affare; e siensi con- 
dro principio, che è loro propria sostanza. 



^ sanno, parla nella Ginestra dì quest' ideale del 
I contro la natara. Fu l'orror contro Vempia natura, 

ìe i mortali in ao&ial catena. 

— DeU'uomo cbrmar la destra) e lo è il torto privato 
l ineiampo\ quanto sarebbe il far risse fra i soldati di 
7 — Cinto d*oste contraria. Quando questo principio 
Ica divinazione, Vonesto e il retto 

ar cittadino, 

ixia e pietade altra radice 

ì allor che non superbe fole 

ehaft und Becht ecc., ed. cit., IV Buch e V Buch, 
dem richtigen Reeihte, ed. cit., Il Buch, I Abschnitt, 
dnitt, V. 
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che è la sostanza umana, la nostra volontà determinata dalla 
nostra mente con la forza del vero, che si chiama coscienza » (1). 
Noi ci contenteremo di rilevare e di apprezzare 2^ ^ — ^ ''' 
questi medesimi principii le tendenze più notevoli ci 
festano nella fenomenologia giuridica dell'epoca odiei 
pretendere di dettar leggi al futuro, che crediamo còmp 
arduo per una scienza che non si sia ancor potuta i 
solide basi deduttive. Ma su ciò dovremo ritornare 
Ci lusinghiamo di aver dimostrato in questo capito 
compiti critico e fenomenologico della filosofia giurie 
a nostro avviso, tutt'uno. Vedremo nel capitolo segr 
anche il compito pratico si risolva in quello critico, e 
pito vero ed unitario della filosofia del diritto. 



(1) Vico, Prineipii di una scienza nuova ecc., secondo Tod. del 
ed. da G. Ferrari, ed. cit., voi. IV, 1836, libro II, capo IV, pp. 4 
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Appendice al Capitolo II 



Sul metodo e la partizione di un programma didattico 
di filosofia del diritto. 



Dopo aver additato in questo Capitolo le basi per una rico- 
struzione positiva della filosofia del diritto, ci sia permesso di 
trattare brevemente in tale Appendice una questione didattica, 
che si riconnette a quella che abbiamo discussa nell'Appendice 
al Capitolo I. In essa dicevamo che Tinsegnamento della filo- 
sofìa del diritto dev'essere al coronamento e non al principio 
degli studi giuridici, e che non spetta all'insegnante di filosofia 
del diritto, ma bensì, se mai, a quello di enciclopedia giuridica, 
una breve disamina del problema della conoscenza. Giova ora 
accennare rapidamente al metodo e alla partizione di un corso 
di filosofia del diritto. 

Se, come abbiam detto in questo Capitolo, chi vuole erigere 
una filosofia del diritto su fondamenti positivi deve usare lar- 
gamente il metodo induttivo, adoperando la deduzione, tratta 
dalle indagini psicologiche, logiche ed etiche, solo come un con- 
trollo per le sue ricerche storico-comparative, l'insegnante però 
non dovrà rifare nella scuola tutto il lavoro già fatto, ma ne 
esporrà soltanto i risultati. Senza ripercorrere dunque con gli 
scolari tutto il cammino storico e senza riassumere tutte le 
minute indagini storiche su le quali egli basa le sue induzioni, 
egli potrà addirittura mostrare a larghi tratti le conclusioni 
ch'egli ha desunte dai suoi studi su la funzione sociale del 
diritto nell' evoluzione umana. Così pure, nel trattare degli 
istituti giuridici odierni, senza risalire a tutte le fonti storiche, 
che saranno ampiamente analizzate nei corsi di storia giuridica, 
egli potrà sintetizzare brevemente i risultati delle sue ricerche 
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per poi fermarsi più a lungo sul valore sociale e filosofico del- 
l'istituto esaminato con la scorta di quei criteri di cui si è già 
lungamente trattato* 

Come scriveva il Brugi, il metodo di ricerca positiva negli 
studi giuridici è induttivo, « ma nello insegnamento si può ado- 
perare utilmente il deduttivo,,, che non ha alcun pericolo, se 
preparato dall'altro » (l). 

Per governarci nella partizione di un corso di filosofia del 
diritto, diamo una rapidissima occhiata agli esempi proposti in 
lavori più meno recenti, ed alcuni destinati proprio ad uso 
didattico, di alcuni insegnanti di questa disciplina. 

Nel programma di im corso di filosofia del diritto e dello 
Stato dettato all'Università di Roma, il Filomusi Guelfi muove 
da un' introduzione, in cui si tratta del concetto dei limiti della 
partizione della filosofia giuridica, dell'influenza del nuovo con- 
cetto dello Stato nella trattazione di questa disciplina, dei suoi 
rapporti con altre scienze, della sua influenza su alcuni rami 
del diritto positivo, del metodo. Segue una parte generale in cui 
si fa una genesi del concetto del diritto e una critica delle 
varie definizioni del diritto nello sviluppo della filosofia, e si 
parla dei presupposti metafisici e psicologici del diritto, della 
legge morale, del diritto come sistema delle determinazioni 
universali dell'azione, come garentia delle pretensioni e di umani 
bisogni, dei rapporti tra la morale e il diritto, del diritto come 
forza etica, del dirittx) in sé e del diritto positivo, e finalmente 
delle categorie Aìàll'ethos e della distinzioiie fra jus privatum e 
puUicum, ciò che permette il passaggio alla filosofia dello Stato. 
Nella quale pure si incomincia da un'introduzione, in cui si 
definisce questo ramo della scienza, mostrandone le attinenze 
con le discipline affini, e distinguendo il diritto pubblico in 
imiversale e particolare. Si continua parlando dei presupposti 
dello Stato (individuo, proprietà, famiglia) ed elaborando una 
teoria della società, una teoria dello Stato, una teoria della 
costituzione, con larghe indagini su i nuovi problemi sociali ed 
eruditi cenni storici, per finire con la trattazione delle varie 
forme di costituzione (2) 



(1) Brugi, Introduxione eneielopedica ecc., ed. cit., cap. Il, § 3, p. 18. 

(2) Cfr. FiLOMUsi- Guelfi, Enciclopedia e filosofia del diritto, Schema delle 
lezioni dettate nella E. Università di Roma, ed. cit., pp. 34-42. 
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Il Cavagnari incomincia da una larga parte introduttiva in 
cui tratta delle prenozioni del diritto e della filosofia del diritto, 
esponendo le sue idee su i rapporti fra la filosofia del diritto e 
la giurisprudenza, sul metodo, sul diritto in rapporto alle facoltà 
umane, sul soggetto ed oggetto del diritto, su i diritti e doveri, 
su la morale e il diritto, su i diritti naturali ed acquisiti, su 
la partizione dei diritti, sul diritto d'uguaglianza. Fa poi una 
larga storia critica dei sistemi filosofico-giuridici. Tratta in 
seguito del diritto individuale e sociale, prendendo le mosse dalle 
facoltà dell'uomo. E parla del diritto di vita, e, a lungo, del 
diritto di proprietà esaminando la proprietà in relazione allo 
Stato, le teorie e le criticjie delFeconomia politica, Torigine 
della proprietà, la proprietà letteraria, la proprietà delle persone 
giuridiche. Passa alla teoria dei contratti e s'intrattiene su la 
loro forza obbligatoria e su la loro durata ; quindi alla teoria 
del matrimonio, della famiglia, delle successioni. Procede col 
parlare del diritto di libertà (fisica, scientifica, religiosa). Elabora 
quindi una teorica dei diritti delle capacità alle cariche e 
funzioni dello Stato, dicendo la capacità intellettuale la sola base 
razionale di ogni autorità sociale, e completando l'opera con un 
esame della sovranità, dei suoi limiti, delle sue forme (1). 

Il Carle, nella Vita del diritto, dopo un'introduzione psico- 
logica ed un capitolo preliminare in cui mostra i tre aspetti del 
diritto, come potestà umana, come legge, come scienza, divide 
poi la sua opera in due parti, in cui esamina lo svolgimento 
storico dell'idea del diritto nei vari stadi di convivenza umana 
e nelle varie dottrine, che studiano il diritto sotto i tre aspetti 
anzidetti, concludendo con un libro riassuntivo su i caratteri 
psicologici dei vari popoli quali si rispecchiano negli studi giu- 
ridici e sociali. Nella più recente Filosofia del dirittx) nello Stato 
moderno^ dopo un'introduzione generale su lo stato attuale della 
filosofia del diritto, indaga le basi psicologiche storiche e filo- 
sofiche della filosofia giuridica. Segue una teorica generale del 
diritto come scienza, come legge, come potestà, di cui non è 
apparsa finora che la prima parte (2). 



(1) Cfr. Cavagnari, Corso moderno di filosofia del diritto^ Padova, Stabi- 
limento Prosperini; voi. I, 1882; voi. II, 1892. 

(2) H Carle ha sviluppato nelle due opere, alle quali si accenna nel testo e 
che abbiamo più volte citate, un disegno, alcune linee del quale erano tracciate 
in un programma didattico, pubblicato col titolo Prospetto d^tm insegnamento di 
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Il Lilla divide il suo manuale in due parti: diritto privato 
e diritto pubblico; ma, prima di addentrarsi neir esame degli 
istituti del diritto privato, tratta brevemente di argomenti più 
generali, quali la coesistenza della filosofia del diritto con la 
sociologia, il fondamento, il concetto, Timportanza della filosofia 
del diritto, l'origine del diritto, ecc., che avrebbero trovato sede 
più acconcia in una sezione introduttiva, preliminare. Passa poi 
all'esame dei principii filosofici del diritto privato, muovendo 
dal concetto di persona, soggetto di diritti, e distinguendo i 
diritti ad essa pertinenti in essenziali e derivati : parla del diritto 
alla vita, fisica e morale, alla legittima difesa, alla libertà, 
all'eguaglianza, alla sociabilità, al lavoro, all'esistenza, ecc.; 
discute a lungo intorno al diritto di proprietà, considerando la 
proprietà in rapporto con l'etica, con la famiglia, con la società, 
con lo Stato ; discorre poi della proprietà forestale e mineraria, 
del diritto d'autore, del possesso, dei contratti, e, per disteso, 
della famiglia, cioè del matrimonio, del divorzio e della sepa- 
razione personale, della filiazione, dell'adozione e della tutela; 
chiude questa parte con due capitoletti intomo al diritto suc- 
cessorio e alla successione testamentaria. Nella sezione di diritto 
pubblico, assai più breve, esamina il concetto di Stato dall'an- 
tichità ai nostri giorni; tratta poi della sovranità, della divi- 
sione dei poteri, del Consiglio dei ministri, del Consiglio di 



fUoaofla del diritto {Parte generale) fin dal 1874 (Torino, Bocca; è esaurito). 
Esso era diviso in quattro libri. Il primo era consacrato a uno larghissima intro- 
duzione storica. Nel secondo si chiariva la nozione della filosofia del diritto, cioè 
se ne dava la definizione, e se ne indicavano i limiti, il metodo, i rapporti con 
le scienze affini, l'utilità e Timportanza pratica. Nel terzo si studiava la legge 
giuridica e i suoi rapporti con la legge dell'ordine universale e con gli altri aspetti 
della medesima; si dava cioè la nozione di legge, se ne mostravano le applica- 
zioni all'universo fisico e al morale, si spiegavano i rapporti fra le leggi morale 
e giuridica, fra la ragion giuridica naturale e il diritto positivo, e si finiva con 
la nozione dell'equità. Nel libro quarto si parlava del diritto come potestà spet- 
tante alla umana persona; si chiarivano i rapporti fra legge, diritto e obbligazione; 
si definiva il diritto come potestà operativa dell'uomo e si mostravano le divisioni 
e la genesi dei diritti umani ; si parlava infine dei rapporti fra individuo e Stato, 
fra uomo e società, fra attività giuridica individuale e autorità civile sovrana, fra 
la società civile e le minori associazioni in essa comprese, e da ultimo si mostrava 
come libertà uguaglianza, proprietà, diritto di difesa costituiscano gli aspetti di 
un unico diritto, e si chiarivano storicamente e filosoficamente le conseguenze 
di quest'aspetto, sotto il quale era considerato il diritto umano. 
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Stato, della Corte dei conti, delle divisioni amministrative; 
seguita parlando del diritto penale e dei suoi rapporti con la 
filosofia del diritto, e conclude trattando dei principii del diritto 
intemazionale (1). 

Il compianto Miraglia, dopo una larga introduzione storica, 
passava in una parte generale a trattare dell'idea della filosofia 
del diritto, dell'idea del diritto e dei metodi logici, dell'idea 
induttiva e deduttiva di esso, dei rapporti fra il diritto e le altre 
scienze, del diritto razionale e del diritto positivo; facendo in 
seguito la classica distinzione fra diritto privato e pubblico, di 
cui analizzava gli istituti (2). 

Le Lezioni tenute dal Vanni airUniversità di Roma in quel- 
la ultimo corso completo del suo insegnamento, nel quale egli, 
forse presago della prossima fine, parve volesse mettere il maggior 
tesoro delle sue amorose cure di scienziato e di maestro, son 
divise in quattro parti. Nella parte prima, introduttiva, si dà la 
nozione della filosofia del diritto, movendo dai gradi della cono- 
r scenza e formulando i tre problemi della filosofia, per conti- 
nuare con l'esame dell'oggetto, natura, funzione e partizione 
della filosofia del diritto, dei suoi rapporti con le scienze affini, 
dei suoi metodi. Le tre successive parti corrispondono alla distin- 
zione, che abbiamo già a lungo esaminata e combattuta, dei 
tre compiti della filosofia del diritto: critico, fenomenologico, 
pratico. Nella parte seconda si dà infatti la nozione del diritto 
e dello Stato (è agevole però il rilevare come il compito critico 
debba qui allargarsi a ricerche più ampie di quelle delineate 
nel suo primitivo disegno) : si parte dai presupposti critici di 
tale nozione, inducendo poi la nozione del diritto dall'analisi 
del diritto positivo dei popoli piti progrediti, delineando i rap- 
porti fra il diritto e la morale, continuando con l'esame del 
diritto in senso soggettivo e del rapporto giuridico e conclu- 
dendo con la nozione giuridica dello Stato. Nella parte terza 
(che assolve il compito fenomenologico) si studia la formazione 
storica del diritto e dello Stato, partendo dalla loro genesi, 
6d esaminando il diritto come prodotto della coscienza sociale. 



(1) Cfr. Lilla, Manuale di filosofia del diritto, Milano, Società editrice 
libraria, 1903. 

(2) Cfr. MiRAOLiA, Filosofia del diritto, voi. I: Introduzione storica — Parte 
generale — Diritto privato (è il solo pubbl.), 3* ed., Napoli, Tessitore, 1903. 
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revoluzione del diritto nella storia e il progresso nella forma- 
zione storica del diritto. Nella parte quarta ed ultima, che 
vuol esaurire il compito pratico, si incomincia da un esame 
storico dei sistemi sul problema della giustizia; si deduce poi 
il fondamento intrinseco del diritto dalle condizioni e leggi del- 
Fesistenza umana nello stato di associazione; s'indagano il 
fondamento antropologico e il fondamento sociologico del diritto; 
si determinano le condizioni indispensabili della vita in comune ; 
si studiano le esigenze della giustizia nei varii ordini di rap- 
porti umani e poi, più specialmente, nei rapporti fra gli Stati; 
ed infine si analizzano l'elemento individuale e il sociale nelle 
esigenze della giustizia. Così ha fine il prezioso testamento didat- 
tico del probo maestro. 

In qualche Università straniera — come ognun sa — il corso 
di filosofia giuridica è tenuto simultaneamente da due insegnanti, 
appartenenti l'uno alla facoltà di diritto, l'altro a quella di filo- 
sofia, per modo che gli studenti possono vedere questa diflBci- 
lissima disciplina lumeggiata sotto due aspetti. Così si fa, per 
esempio, all'Università di Berlino. Il Lasson, ch'è decoro della 
facoltà filosofica di quell'Ateneo, dopo una larga e dottissima 
introduzione generale e storica, distingue il suo sistema in due 
parti: una parte generale ed una parte speciale. Nella prima, 
basandosi su concetti attinti allo studio della natura umana e 
dei rapporti ed interessi degli uomini, determina i principii del 
diritto e dello Stato, considerando fra i primi l'ordine, il giusto, 
la libertà, ed esaminando lo Stato nella sua essenza, come for- 
mazione storica, nei suoi rapporti con gli altri Stati. Nella parte 
seconda muove da una teoria generale delle norme giuridiche, 
esaminando la natura delle norme giuridiche obbiettive, il sog- 
getto del diritto e l'autorità, il torto; fa poi la divisione di 
diritto privato e pubblico, studiando in una sezione, dedicata 
al diritto privato, i diritti della personalità, il diritto delle asso- 
ciazioni umane, il diritto patrimoniale; in un'altra, dedicata al 
diritto pubblico, la costituzione, l'amministrazione, la giurisdi- 
zione dello Stato (1). 

Le lezioni di filosofia del diritto* tenute dall'insigne crimi- 
nalista Franz v. Liszt all'Università di Berlino nel semestre 



(1) Cfr. Lasson, System der RechtaphUosophie, ed. oit. 

7 — A. Lbvi, Per un programmay ecc. 
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d'estate 1903-1904, che io ebbi la fortuna di udire, erano 
divise in tre parti. In un'introduzione si parlava del concetto 
della filosofia del diritto (o politica) e della storia di essa. 
Nella prima parte si esaminava lo sviluppo dello Stato e del 
diritto, basandosi sul concetto di evoluzione, su la sua appli- 
cazione alla vita sociale, su una larga indagine dei vari periodi 
storici e su i fattori naturali, intellettuali, economici e politici 
dello sviluppo stesso per concludere con la determinazione di 
alcune leggi evolutive. — La seconda parte era dedicata alla 
teoria generale dello Stato e del diritto, movendo dal concetto 
dello Stato e dei suoi elementi, per proseguire con un esame 
delle teorie dello Stato, della costituzione, delle forme di esso, 
della società internazionale, e, nel campo più proprio del diritto, 
partendo dal concetto del diritto, e continuando a traverso la 
forma e contenuto delle norme giuridiche, il diritto subbiettivo, 
le azioni, e indagando poi sinteticamente il diritto pubblico e il 
privato. 

Facendo tesoro di questi esempi, ed in ispecie di quelli del 
Carle, del Vanni, e di questi due maestri tedeschi, io vorrei divi- 
dere un programma didattico di filosofia del diritto nelle parti 
seguenti. 

In una larga parte introduttiva vorrei chiarire il concetto 
della filosofia del diritto, i suoi rapporti con le altre discipline 
filosofiche, sociali, giuridiche, la sua storia considerata come 
un'esperienza del pensiero umano intomo ad un tale obbietto 
e messa in rapporto col mezzo sociale, in cui sorsero le varie 
teorie, ed infine vorrei compiere un esame critico su le diverse 
opinioni odierne relative a questa disciplina e su la sua siste- 
mazione nell'attuale indirizzo scientifico della filosofia. 

Dovrebbe seguire una parte dedicata a mostrare la funzione 
sociale del diritto e dello Stato nel loro sviluppo storico , secondo 
i criteri lungamente esposti in questo libro. 

Una successiva parte, destinata più propriamente alla disa- 
mina filosofica del diritto odierno, potrebbe essere distinta in 
tre sezioni : una sezione preliminare, in cui si esaminerebbe 
la teoria generale del diritto e dello Stato, mostrando la base 
filosofica di quei concetti generali che s'incontrano nelle varie 
discipline giuridiche (soggetto ed oggetto del diritto, rapporto 
giuridico, sanzione, coazione, ecc.), e due sezioni speciali, in 
cui, accettando la distinzione fra il diritto privato ed il pub- 
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blieo, si dovi^bbe ftioatia^fe il valore sociale ed il contennto filo- 
lofico dei più importanti istittitì dì essi. 

Chiuderebbe il corso una parttìF Tolta airindàgiiie del diritto 
latefite^ e in fortìiàzióne, in cui si dovrebbero esaminare le 
nttove consuetudini e concezioni introdotte nella pratica del 
diritto, i nuoTi bisogni e le idealità nuove albeggianti nella 
coscietiza sociale o già radicate nella pubblica opinione, le crì- 
tiche mosse da più parti al sistema giuridico odierno e le pro- 
poste avanzate per la trasformazione di esso. 

Un tale corso generale, che richiederebbe ben più di un anno 
scolastico per essere svolto compiutamente e di cui ogni anno 
si potrebbe trattare ampiamente una parte, contentandosi di 
dare uno sguardo alle altre, sarebbe basato — ci sembra — su 
quei fondamenti filosofici, giuridici e sociali, dei quali, come 
vedemmo, il Vanni parlava nel brano della lettera che abbiamo 
citata. Svolto secondo i criteri chiariti in questo saggio, ci 
sembra che esso potrebbe fornire agli studenti quello sguardo 
sintetico su la giurisprudenza, che dev'essere, a nostro avviso, 
il vero obbietto di un insegnamento della filosofia del diritto. 

Mentre i vari corsi della facoltà di giurisprudenza esaminano 
analiticamente i vari rami del diritto oggi vigente con una 
tecnica rigorosamente giuridica o, con minute ricerche storiche, 
i vari periodi deirevoluzione giuridica, la filosofia del diritto 
abbraccia in sintesi critica suprema, che è quanto dire sociale 
ed umana, tutt'intera la fenomenologia giuridica. Non diverso 
l'oggetto, ma diverso il metodo, analitico e descrittivo da una 
parte, sintetico e critico dall'altra. E se, senza una preparazione 
analitica, la filosofia del diritto non può che essere campata in 
aria, senza questo sguardo generale offerto dalla filosofia del 
diritto le singole scienze giuridiche mancherebbero di quella 
sintesi unitaria, che è guida a maggiori destini. 

Ma, oltre ad un corso generale, distinto in quelle parti che 
ho dianzi accennate, vorrei che V insegnante di filosofia del diritto 
impiegasse una parte del suo corso (magari una lezione per set- 
timana) a trattare per esteso, monograficamente, un argomento 
speciale. Abituerebbe così gli studenti a fare di perse ricerche 
in questo bellissimo campo, e mostrerebbe loro, meglio che non 
faccia nel corso generale, il metodo ch'egli ravvisa migliore. La 
materia per queste ricerche particolari non manca davvero nelle 
varie parti della filosofia del diritto che noi abbiamo distinte. 
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Così si potrebbe fare oggetto di un corgo speciale il sistema di 

un singolo pensatore, Tevoluzione di una dottóna (p. es. di quelle 

teoriche del diritto naturale, tanto esaltate in passato, tanto 

calunniate oggidì; occorre mostrarne i rapporti con le società in 

volta a volta, per scoprirne, al di là della scoria di 

e di falsità che le copre, il nocciolo di vero e di giusto 

5ono), oppure l'evoluzione di un singolo istituto nelle 

te, una speciale teoria e uno speciale argomento di 

ito e pubblico, le proposte di riforma giuridica avan- 

la dall'altra delle scuole che propugnano la trasfor- 

Ua società odierna, e via discorrendo. 

50 non manca davvero; occorre piuttosto una falce 

a per mieterla. 

mbinando anche, con prudente divisione, in uno stesso 
ediante una parte preponderante assegnata allo svi- 
•ale della materia — Tinsegnamento istituzionale ed il 
5, la filosofia del diritto potrebbe assolvere a pieno il 
didattico: ch'è quello, di fornire una veduta sin- 
fcica della giurisprudenza, e nello stesso tempo di 
aliare allo studente la considerazione filosofica intomo 
i queiristituto o teoria del diritto. Poiché, come diceva 
ite il Vanni, inaugurando le sue lezioni all'Università 
« Anche per la filosofia del diritto deve ripetersi ciò 
in genere della filosofia, non potere la scuola pro- 
Bgname una, ma solo di apprendere a filosofare » (1). 



Diritto nella totalità dei stwi rapporti, p. 1. 
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CAPITOLO III. 
Il diritto latente e in formazione e la filosofia giuridica. 



SoMMàRio. — 1. Esposizione delle vedute di alcuni Autori moderni prò e contro 
il compito pratico della filosofia del diritto — 2. Esame critico delle Btease 
— 3. Il diritto latente e in formazione — 4. La funzione della filosofia del 
diritto rispetto al diritto latente e in formazione — 5. U compito unitario 
della filosofia del diritto e la sua perennità. 

L — Ferve ancora la battaglia intomo a quello, che fu asse- 
rito essere il compito pratico della filosofia del diritto. È un argo- 
mento, codesto, della maggiore importanza per la nostra scienza, 
ed è, d'altra parte, troppo strettamente connesso con quello 
che forma Tobbietto del presente Capitolo, perchè, se dell'uno 
si tratta, non si debba dell'altro fare parola. Prima di scendere 
in campo, daremo una rapida occhiata alla rispettiva posizione 
e alle munizioni di alcuni fra i combattenti, prendendo le mosse, 
come abbiam fatto per le principali questioni toccate in questo 
libro, dalle idee manifestate in proposito da Icilio Vanni e dalle 
critiche che ad esse furono fatte. 

In diversi luoghi dei suoi scritti (1) il compianto Vanni ha 
espresso il suo pensiero intorno al compito pratico, o, secondo 
disse talora, esigenza etica o deontologica, o funzione sociale 
della filosofia giuridica. Segnando solo le linee fondamentali 
della sua teoria a questo riguardo, che fu sempre rigorosamente 
coerente a sé stessa, potremo dire che, pel Vanni, il compito 
pratico della filosofia del diritto si sarebbe dovuto risolvere nelle 
seguenti ricerche, tutte fra loro connesse : nel trovare, al di là 



(1) Cfr. Vanmi, Problema, XII-XIII, pp. 56-67. Studi del Maine, § 3, 
pp. 34-35; §5, pp. 50-51 ; § 7, pp. 82-87 ; § 8, pp. 100-102 ; § 9, pp. 102-104. E 
sistema etico-giuridico di Herbert Spencer, loc. eit,, III, pp. xxn-xxiv, IV-V, 
pp. xxrv-xxxvin ; VI, pp. xux-li. Funzione pratica della filosofia del diritto^ 
ll'YU pp. 18-66. DiriUo nella totalità dei suoi rapporti, VII- Vili, pp. 14-20. 
Legioni, parte III, capo U, e tutta la parte IV, specialmente i capi I, II e Vili. 
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della volontà di un monarca o di un parlamento, e al di là 
delle stesse idealità sociali dominanti in un periodo storico, un 
fondamento intrinseco del diritto; nelF additare l'ideale cui tende 
Tevoluzione giuridica ; nel porre in discussione i nuovi problemi 
giuridici agitati dai critici della società contemporanea e nel- 
rimprimere una direzione, conforme ai dettati della scienza, 
alle idealità sociali, dalle quali dovrà scaturire il diritto dell'av- 
venire, n fondamento intrinseco del diritto, il Vanni lo cerca 
non nelle pure leggi biologiche a modo dello Spencer, ma bensì 
in dati antropologici e sociologici, umani e sociali, cioè nelle 
condizioni della vita in comune, nel progressivo adattamento 
della società alle sue condizioni naturali di esistenza. In con- 
formità a questo fondamento, egli addita T ideale giuridico in 
im equilibrio fra i diritti dell'individuo e quelli della società, in 
un contemperamento fra le due esigenze individuale e sociale, 
in un ordinamento in cui si abbiano la più perfetta individua- 
zione delle parti e la più perfetta organizzazione del tutto sociale : 
da una parte dunque l'autonomia individuale, dall'altra la soli- 
darietà sociale. In armonia a quel fondamento e a quest'ideale, 
al quale la società tende nel corso dell' incivilimento, il Vanni 
crede che, ben lungi dal fondare, come la vecchia metafisica, 
un diritto razionale diverso dal diritto positivo, la filosofia del 
diritto debba valutare alla stregua di quei principii il diritto 
positivo odierno e le nuove idealità giuridiche che oggi si affac- 
ciano alla coscienza umana, sostenendo le ragioni della socialità, 
ove a questa si sia fatta troppo magra parte nel diritto vigente, 
e le ragioni dell'individualità, della libertà umana, ove questa 
appaia conculcata nelle idealità giuridiche, che vorrebbero dive- 
nire il diritto del domani. Alla mèta ci si deve avvicinare grado 
a grado. Non si deve fare una parte soverchia, come fece il 
Maine, alle forze conservatrici, né si deve pretendere di sosti- 
tuire d'un colpo un nuovo ordine giuridico al diritto vigente. I 
piccoli cangiamenti sono quelli che più profittano all'organismo, 
e l'esperienza dev'essere regola della vita giuridica, come della 
vita individuale e sociale. 

Contro queste idee del Vanni volge bene affilate armi il Fra- 
gapane (1). Egli parte dal concetto che, basando l'etica come 



(1) Cfr. Fragapanb, Obhietto e limiti occ, II, Le relazioni gnoseologiche e 
pratiche della filosofia del diritto, ed. cit., IV, pp. 117-163. 
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le altre scienze su i nuovi ordinamenti scientifici, si ebbe una 
distinzione, anche nei domimi delle scienze sociali, fra la nozione 
e Fazione, e quindi una duplicazione di scienze, teoriche le 
une, pratiche le altre. D'altra parte, la possibilità di dedurre 
da una scienza teorica certe specifiche norme pratiche dipende 
dalla possibilità di discemere se essa scienza teorica possa for- 
mulare norme operabili. Ora, se la pratica appare sempre come 
una mera possibilità, questa si complica nel campo delle scienze 
storico-sociali, dove le leggi non esprimono che tendenze e non 
possono dare che l'attesa di certe approssimazioni, sicché per 
la sociologia tutta quanta sorge un generale problema pratico : 
quello di ricercarci limiti della modificabilità dei fenomeni storico- 
sociali. Con ciò, e dopo altre critiche al Vanni, il Fragapane 
contesta alla filosofia del diritto un suo proprio compito pratico. 
Egli nega che la filosofia del diritto possa avere ima funzione 
pratica diretta, possa cioè formulare regole all'attività giuridica, 
perchè la cognizione storica, ben lungi dall'essere una cogni- 
zione esatta delle leggi del fenomeno, non può né riprodurlo né 
prevederlo esattamente, e perchè la filosofia del diritto è inca- 
pace di fissare fini ben determinati e di abbracciare tutte le 
innumerevoli circostanze sociali che accompagnano le trasfor- 
mazioni delle norme giuridiche. Nega altresì che la filosofia del 
diritto possa compiere una funzione pratica indiretta^ possa cioè 
esercitare una critica, che abbia valore pratico, su le leggi attuali, 
perchè al fine di stabilire una tal critica, che indaghi il valore 
sociale e storico di una legge, cioè le sue relazioni con la costi- 
tuzione della società, con leggi preceaenti, con quelle di altri 
Stati, con gU effetti che essa ebbe quando fu applicata, e via 
discorrendo, al fine insomma di giungere ad una conclusione 
pratica, cioè ad una giustificazione di essa legge o ad una pro- 
posta di riforma, è necessario ben più di quel che è dato dalla 
filosofia del diritto : occorrono una veduta sociologica ed un cal- 
colo politico. Dopo aver trovato una prova, a suo giudizio, signi- 
ficantissima dell'impossibilità per la filosofia del diritto di eser- 
citare ima specifica funzione pratica nella critica mossa dal Vanni 
alle concezioni giuridiche del socialismo, giacché non si può 
fare una critica giuridica del socialismo senza tener conto di 
tutto il contenuto sociale di questo movimento e di questa dot- 
trina, il Fragapane è ricondotto al concetto unitario dei feno- 
meni sociali. 
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La scienza che domina i fenomeni sociali nella loro fonda- 
mentale unità è la sociobgia, la quale sola li considera nel loro 
vero valore imiversale. L'unità reale direttiva delle applicazioni 
pratiche sociali è lo Stato. 

L'unità logica di tali applicazioni è la Politica, scienza inte- 
grale delle applicazioni sociologiche, cui mettono capo le varie 
discipline pratiche che costituiscono, nel loro insieme, un ordi- 
namento ed una gerarchia indipendenti dall'ordinamento e dalla 
gerarchia delle discipline teoretiche : la Politica, insomma, è la 
sociologia applicata. Come scienza, essa si propone il compito di 
stabilire i limiti, i modi e i fini possibili dell'azione riflessiva 
umana su le necessità sociali. 

Con essa sono in diretto rapporto la legislazione e la giurig- 
prudenza, che danno la materia fondamentale a tutte le discipline 
pratiche sociali. Ma poiché ogni applicazione pratica è il risul- 
tato di una sintesi di cognizioni teoriche, la filosofìa del diritto 
e le altre singole filosofie particolari possono portare un contri- 
buto di cognizioni per fini pratici sociali. Negandosi infatti imo 
specifico compito pratico della filosofia del diritto, non si negano 
le sue relazioni pratiche, non si contesta il suo valore pratico, 
né la partecipazione del contributo teorico da essa recato alla 
sistemazione dei criterii fondamentali che guidano ogni reazione 
pratica alle necessità storico-sociali. Ma — ahimé — l'empirismo 
della cognizione storica ci vieta la previsione storica. Nella storia 
la casualità ha una parte larghissima, mal dominata ancora dai 
nostri determinismi. Né giova introdurre in essa concetti fina- 
listici dinamici, che anzi é da augurarsi che si diffonda la 
persuasione della indifferenza della storia, come già ha trionfato 
quella della indifferenza della natura. Finché la cognizione 
storica non avrà sorpassato la sua fase empirica, anche la 
Politica dovrà rinserrarsi entro i cancelli della statica, entro 
i limiti cioè di un dato momento storico, su la base della perce- 
zione delle condizioni attuali. 

Solo coi progressi della ricerca fenomenologica quei cancelli 
si potranno aprire alla Politica, la quale potrà finalmente assol- 
vere un compito veramente dinamico, cioè compiere una previ- 
sione ed esercitare un'influenza sul corso storico. 

Quanto alla filosofia del diritto, se, anche senz'avere un vero 
compito pratico, ha un valore pratico come cognizione teorica 
che può servire, in connessione con le altre di analoga specie, 
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alla politica, i^a poi altre relazioni pratiche con l'etologia, con 
quella cioè che potrebbe dirsi pedagogia morale. Col fornire 
infletti airuomo un concetto esaùo del diritto e della giustizia, 
essa, consona alle altre discipline che rafforzano i concetti di 
obbligazione e di dovere, irrobustisce, tempra — ricordiamo le 
splendide pagine di Rodolfo v. Ihering — il carattere individuale. 

A conclusione del suo dire, il Fragapane espone alcune consi- 
derazioni su k portata e il valore pratico delle nuove vedute 
storiche e sociologiche. Queste, se hanno condannato a morte 
gl'ideali assoluti della morale razionalista, hanno d'altra parte 
segnato una reazione contro l'empirismo. Al vecchio raziona- 
lismo e airutilitarismo empirico si oppone l'etica nuova, basata 
su la sociologia. La quale ripudia i principii puramente indi- 
viduali, sieno essi esposti in veste psicologica razionalistica col 
Kant in forma biologica dallo Spencer, e cerca le sue basi 
©ella realtà unitaria e necessaria della vita sociale. Nel residuo 
mentale della necessità deUa convivenza, rimasto a traverso le 
generazioni come un solco profondo nell'anima nostra, è riposta 
l'idea di obbligazione; nella persuasione della naturalità e peren- 
nità del Potere, l'idea di sanzione. Le quali due idee, fonda- 
mentali per l'etica e per la filosofia giuridica e termini dell'impe- 
rativo, sono dunque riconcepite positivamente come immutabili 
e universali. L'imperativo dunque non è più formale, com'era 
con i razionalisti; non è più contradittorio e aprioristico, com'era 
con gli empirici; e diventa, col concetto storico, relativo ed 
universale, giacché « sorge dalle relazioni medesime che deve 
governare, deriva da queste il suo contenuto, ha in questa 
derivazione sperimentale la certezza della sua attuazione, e non 
ha suoi limiti che nella sfera stessa di 'quelle relazioni onde 
sorge, cioè nell'umanità ». 

Con ciò si vedono le profonde reazioni etiche della cogni- 
zione storica. E qui termina le sue osservazioni il Fragapane, 
pel quale la filosofia del diritto, come le altre filosofie partico-- 
lari, o^i, dopo il suo riconcepimento positivo storico, trova i 
suoi limiti nella sociologia: la filosofia del diritto è dunque una 
fenomenologia del diritto. Ma il valente Autore non ci ha ancora 
dato la terza parte del suo lavoro, che dovrebbe appunto trat- 
tare à^W^ fenomenologia del diritto^ e dovrebbe essere l'opera 
positiva, da lui costruita, dopo avere, con profonda analisi 
critica, sgombrato il campo dalle teorie avversarie. 
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Dopo aver esposto minutamente le opinioni del Vanni e del 
suo più gagliardo contradittore, quelli forse che hanno esami- 
nato con la maggiore ampiezza quest'argomento del compito 
pratico della filosofia del dkitto, potremo più brevemente rias- 
sumere le idee degli altri scrittori che ebbero parte nella lotta, 
quale in un campo, quale nelFaltro. 

n Carie confori;a del suo autorevole assenso (1) l'opinione 
del Vanni. Anche per lui la filosofia del diritto non dev'essere solo 
scienza teoretica, ma anche scienza normativa. È tempo che 
essa esca dal periodo critico e passi in quello, che si potrebbe 
chiamare della ricostruzione filosofica del diritto. Per raggiun- 
gere un tale scopo, la filosofia giuridica non dovrà contrapporre 
un diritto razionale al diritto positivo, ma bensì studiare, oltre 
a quest'ultimo, le idealità odierne. Essa non dovrà limitarsi 
allo studio del diritto del passato, ma bensì occuparsi della rico- 
struzione dei concetti e delle istituzioni che son richiesti dalle 
esigenze attuali ; si varrà a tale scopo di tutto il materiale filo- 
sofico, storico e psicologico, e farà procedere di pari passo lo 
studio della formazione naturale del diritto e di quella dello 
Stato, e terrà di continuo presenti i rapporti fra la vita giuri- 
dica e gli altri aspetti della vita sociale, e comprenderà fra i 
fatti su i quali dovrà dirigere le sue osservazioni anche le idealità 
sociali. Dopo aver rintracciato la genesi psicologica e seguito lo 
svolgimento storico del diritto, il filosofo del diritto potrà assur- 
gere a quelle costruzioni teoriche che gli permetteranno di 
esercitare una critica su le istituzioni odierne e ima previ- 
sione, entro discreti confini, dell'avvenire del diritto. La filosofia 
giuridica non può appartarsi dalla vita, proprio in questo trava- 
gliato momento storico : senza rinunciare ad essere una sintesi 
ed un coordinamento delle varie scienze giuridiche e politiche, 
essa ha un altro speciale compito da assolvere : quello di deter- 
minare il diritto che è richiesto dalle esigenze dello Stato 
moderno. Il problema sociale non è un problema né esclusiva- 
mente economico né esclusivamente morale, « ma é soprattutto 
un problema di giustizia, di proporzione, di misura, e consiste 



(1) Cfr. Cable, La filosofia del diritto nello Stato moderno^ ed. cit., Introdu- 
zione, cap. VI, spec. n. 29, pp. 54-56; parte II, libro I, cap. IV, n. 208, 
pp. 419-420, e cap. V, pp. 420-430. 
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perciò nel determinare il nuovo orientamento giuridico da darsi 
all'edifizio sociale »: tale problema cade dunque nel dominio 
della filosofia del diritto, cui spetta ed incombe di esaminare il 
significato e la portata che si devono attribuire al concetto di 
giustizia nell'attuale momento storico. Essa però dovrà conten- 
tarsi di descrivere le linee architettoniche e fondamentaU del 
nuovo edifizio dello Stato moderno, mentre spetta alle singole 
scienze giuridiche e politiche di completarlo nei minuti parti- 
colari. Solo con ciò la filosofia del diritto assolverà a pieno 
tutti i compiti suoi, e sarà la sintesi degli studi giuridici e poli- 
tici e Fanello di congiunzione con la sociologia. 

Recentissimamente il Groppali (1), mentre era d'accordo col 
Fragapane contro il Vanni intorno air inesistenza di uno speciale 
problema gnoseologico nella filosofia giuridica, riaflFermava però 
col Vanni contro il Fragapane la legittimità dello speciale com- 
pito pratico della filosofia del diritto. La quale, nel soddisfare 
a tali esigenze, si subordinerà alla sociologia: e ci si presenterà 
dunque sotto un duplice aspetto: da un lato, come una scienza 
etiologica, fondata prevalentemente su Tinduzione, in quanto 
indagherà le leggi di formazione e la funzione sociale del diritto; 
dall'altro, come una scienza propriamente pratica e prevalen- 
temente deduttiva, in quanto da quelle leggi inferirà « i principii 
capaci di essere tradotti in norme imperative per il consegui- 
mento di quei fini verso cui si vogliono far tendere, allo scopo 
di migliorarli, gli ordinamenti giuridici ». 

Nel campo avverso milita, invece, da tempo, un veterano della 
filosofia giuridica, il Lasson, pel quale (2) il compito della filo- 
sofia del diritto è quello di studiare il diritto esistente nel suo 
intimo contenuto logico e nella sua connessione con le altre cor- 
renti e fenomeni della vita. Essa non ha la funzione né di pro- 
durre da sé un diritto né di cercare cosa deva essere un diritto 

diverso dal positivo : con ciò si tagliano i ponti al d 

rale e razionale. La filosofia del diritto é la pura t( 
che è, non la ricerca di ciò che deve essere. 



(1) Cfr. Groppali, La funzione pratica della filosofia del dirii 
Rivista filosofica, sett.-dio. 1904. 

(2) Cfr. Lasson, System der Rechtsphilosophie, ed. cit., £in 
pp. 10-12. 
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Segni le orme del Fragapane il Vaccaaro (1), il qtwde pure 
Bostenne che la filosofia del diritto non può ayere alcun cònq^to 
pratico, non può proporsi proprii fini da raggiungere se non dri 
lato formale. Il concetto unitario dei fenomeni sociali fa si che 
si deva metter capo alla sociologia, e, per il compito pratico 
sociale, alla sociologia applicata, cioè alla politica. 

Un indirizzo nuovo e, secondo noi, ottimo, in tale questione, 
segui il Falchi, il quale però avrebbe fatto bene a sviluppare 
più estesamente questa parte cosi importante della sua esposi- 
ziono, nel suo volume su le teorie del Vanni (2). Il Falchi è 
d'accordo col Fragapane col negare, contro il Vanni, un vero 
e proprio compito pratico della filosofia del diritto. A ciò con- 
trasta il concetto unitario dei fenomeni sociali, ch'è la base della 
sociologia, la quale sola potrà avere un compito pratico. Coerente 
a sé stesso, il Falchi nega un fondamento intrinseco del diritto : 
questo non può trovarsi che nella sua genesi naturale e sociale. 
La filosofia del diritto ha da essere pertanto nulla più che una 
sintesi fenomenica; ma il Falchi sostiene, contro i criticisti da 
un lato ed alcuni positivisti dall'altro, la duplicità degli elementi 
del diritto, V istituto e la coscienza, il diritto già codificato e 
quello esistente ancora allo stato d'idealità giuridica, il diritto 
positivo e, diciamolo pure — giacché col senso nuovo attribuito 
a questa parola non si torna alle vecchie concezioni giusnatu- 
raliste — il diritto naturale. Lo studio di ambedue, come realtà 
fenomeniche, spetta alla filosofia del diritto, la quale non potrà 
pretendere di assolvere un compito pratico, ma solo di additare 
al sociologo-statista le tendenze nuove del diritto. 

Io non divido alcune delle opinioni del Falchi, circa la divi- 
sione per es. di ogni scienza sociale in storia, comparazione, filo- 



(1) Cfr. Vaccabo, Std rinnovamento della filosofia del diritto^ nella Ridata 
italiana di Sociologia^ 1902, pp. 520-521, ripubblicato, come dicemmo, nei Saggi 
eriiici di sociologia e criminologia, 

(2) Cfr. Falchi, L'opera di Icilio Vanni ecc., ed. cit., parte HI, cap. Il, 
spec. 3, pp. 169 e 171, e IV, pp. 173-176. Vero è che il Falchi sviluppò alcuno 
considerazioni su questo argomento nel saggio Intorno al concetto scientifico di 
dritto natitrcUe e d'equità^ pubblicato nella Rivista di filosofia e seienxe affini ^ 
1903, voi. II, pp. 150-172. È da vedersi anche Taltro recentissimo articolo : La 
coneexione positiva del diritto, pubblicato nella stessa Eivista, 1905, nn. 1-2^ 
pp. 43-52. 
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sofia, né circa il fondamento intrinseco del diritto, nò circa la 
politica, ma poiché sono già pervenuto per le mie considerazioni 
alla stessa veduta da lui manifestata intorno al preteso compito 
pratico della filosofia del diritto ed intomo al riconcepimento 
positivo del problema del diritto naturale, sono lieto di unirmi 
a lui in questo punto così importante e così discusso della disci- 
plina che ambedue coltiviamo. 

Affermata vigorosamente dagli uni, negata dagli altri, la 
funzione sociale della filosofia del diritto parmi si riduca infine 
al suo giusto valore ed abbia la sua naturale e legittima portata : 
quella di studiare criticamente tutto il diritto, tanto il positivo 
che il potenziale, e di additare le nuove tendenze e le necessarie 
trasformazioni del diritto odierno. 

Vi sarà chi, considerando lo svolgimento e le soluzioni date 
a tale questione nella recente filosofia del diritto, ricorderà la 
dialettica legge hegeliana, per cui la tesi era negata dalFanti- 
tesi, ed ambedue erano insieme negate e sorpassate e composte 
nella sintesi? 

2. — La filosofia del diritto, rinnovata su basi positive, 
non deve, a nostro avviso, limitarsi ad una considerazione cri* 
tica del diritto positivo, del diritto, cioè, quale fu ed è consa- 
crato dalle leggi, ma, come, nello studio del passato, deve tener 
conto delle idealità giuridiche che contribuirono di epoca in 
epoca a trasformare i vari sistemi giuridici, così, nello studio 
del diritto attuale, non può prescindere dall'esame del diritto 
latente e in formazione , di quel diritto cioè ch'è racchiuso, 
come in potenza, nelle leggi, e di quelle idealità giuridiche, che 
albeggiano o già splendono su Torizzonte della società. 

Ma , prima di addentrarci in considerazioni un po' meno 
fuggevoli intomo a codesto diritto latente e in formazione e 
intomo al compito che, rispetto ad esso, deve assolvere la filo- 
sofia giuridica, gioverà sottoporre ad un breve esame critico le 
principali idee dei filosofi del diritto, che abbiamo esposte nel 
precedente paragrafo. 

Ed anzitutto cade in acconcio di rispondere al Lasson, che 
pur volendo ammettere che la filosofia del diritto non possa 
essere che la teoria di ciò che è , si dovrebbe pur convenire 
che essa deve indagare tutto ciò che è, quindi, non solo il diritto 
positivo, ma anche le odierne idealità giuridiche. Con lo studio 
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delle quali non si torna all'antico diritto naturale e razionale, 
ma, pur senza opporre, come due sistemi chiusi ed antitetici di 
formule, ciò che è e ciò che dev'essere, si cerca di scoprire la filia- 
zione da ciò che è di ciò che sarà : se è diritto naturale codesto, 
è forza riconoscere che una tale espressione va intesa in una 
accezione ben diversa da quella che le si dava dai vecchi scrittori. 

Al Vanni poi, e agli altri sostenitori di un distinto compito 
pratico della filosofia giuridica, rispondiamo, conformemente a 
quanto abbiamo fin qui sostenuto, che non esiste un compito 
pratico della filosofia del diritto separato dagli altri compiti suoi, 
ma che il compito della filosofia del diritto è tutt' intero 
un compito critico, con che non si vuol negare, ma anzi si 
afferma, che tutta quanta la filosofia del diritto ha im grande 
valore pratico, e che questo maggiormente si rivela per quella 
critica che essa deve intraprendere del diritto latente e in for- 
mazione. E se , da questa osservazione generale , scendiamo a 
più particolari indagini intomo alle ricerche in cui il Vanni 
affermava esaurirsi il compito pratico della filosofia giuridica, 
troveremo una conferma di tutto quello che abbiamo esposto 
fin qui. Noi accettiamo di buon grado Tidea del Vanni, che la 
filosofia del diritto debba cercare un fondamento intrinseco 
del diritto, giacché — e in ciò oppugnamo le idee del Falchi 
— solo per tal via essa può raggiungere la vera altezza di filo- 
sofia, elevandosi al di sopra dell'empirismo e dando un giudizio 
su l'evoluzione giuridica. 

I fatti e i periodi dell'evoluzione giuridica non sono monadi 
isolate, chiuse in sé stesse, ma hanno un valore e un significato 
più profondo, in quanto rappresentano altrettanti segni e tappe 
in quella via dell'incivilimento umano, che l'esame veramente 
obbiettivo della storia ci persuade ad ammettere, da ima meno 
perfetta ad una forma sempre più perfetta di convivenza sociale. 
Né con ciò si esclude il criterio della relatività storica; tutt 'altro. 
Dall' alto della sua specola il filosofo del ^diritto può anzi 
scrutare, meglio degli altri, qual posto spetti nell'immenso ed 
accidentato terreno della vita sociale a questo e a quel fatto 
giuridico. Solo a patto di ammettere una tale ricerca, si farà 
della vera e propria filosofia giuridica, anziché della pura storia 
della pura comparazione. Il Fragapane stesso, che ha vigo- 
rosamente attaccato il razionalismo, s'è pure opposto, come 
vedemmo, all'empirismo, ed ha trovato nella realtà unitaria e 



Digitized by 



Googk 



IL DIRITTO LATENTE E IN FORMAZIONE 113 

necessaria della vita sociale, dimostrata dalla cognizione storica, 
la base per i due assoluti termini dell'imperativo etico-giuridico, 
l'obbligazione e la sanzione. Né sappiamo vedere grandi diffe- 
renze fra questa e la concezione del Vanni, che ricercava il 
fondamento intrinseco del diritto, come pure vedemmo, nelle 
condizioni della vita in comune. Senonchè si può chiedere se la 
ricerca di un tal fondamento, basato su le esigenze individuali 
e sociali, rientri proprio nel compito pratico della filosofia del 
diritto. Un tale concetto non ci deve piuttosto servire di guida, 
di criterio direttivo ed interpretativo in tutto l'esame critico 
della fenomenologia giuridica? Dopo quanto abbiamo esposto 
nel Capitolo antecedente , non v'ha dubbio che , per noi , la 
risposta dev'essere affermativa. 

Vediamo se si salvino meglio le altre ricerche comprese dal 
Vanni nel compito pratico della filosofia del diritto. Può essa 
additare un ideale, cui tenderebbe l'evoluzione giuridica? Il 
Vanni ebbe fede che sì, e una tale ricerca considerò come un 
degli aspetti della funzione pratica della filosofia giuridica. Ma 
— come fu giustamente notato — Tideale additato dal Vanni 
come il fine del progresso giuridico è troppo indefinito, perchè 
si possa stabilire quale sia T ordinamento giuridico, che meglio 
risponda ad esso. Noi abbiamo detto che ogni ideale sociale è 
troppo vago ed astratto perchè se ne possa approfittare come di 
un criterio di valutazione del diritto nel suo svolgimento storico 
ed attuale : meglio vale contentarsi di giudicare il presente 
alla stregua dei concetti desunti dallo studio del passato. Col 
porre un ideale come termine dell'evoluzione giuridica, ci par 
si ricada in quel finalismo, che si rimproverava giustamente 
alla vecchia metafisica, e da cui non seppero andare esenti 
neppure certi positivisti, come ad es. lo Spencer. Contro le 
teorie dello Spencer, il quale chiuse arbitrariamente la serie 
degli stati evolutivi, combattè, vedemmo con quanta ragione, 
il Vanni. Perchè dunque riaccettare un concetto già ripudiato? 
Certo, resta latente sia nelle scienze che nelle anime, forse per 
eredità del finalismo antico, un'aspirazione di carattere teleolo- 
gico, se ci si passa la frase : ma questo non è se non un idolo 
mentale, una finzione dell'anima, come direbbe uno scrittore 
moderno, alla quale potremo forse informare l'azione pratica, 
ma da cui la scienza deve cercar di liberarsi mediante il con- 
cetto di relatività storica. 

8 ~ A. Levi, Ptr un programma^ 9cc. 
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La filosofia del diritto non può riproporre, almeno per ora, 
concetti-limiti : lo potrà fare, forse, allorché dallo stato indut- 
tivo passerà allo stato deduttivo, quando cioè essa potrà fissare, 
non vani nò arbitrari, ma seri e positivi postulati e fini ad essi 
conformi. Fino allora, non può che rilevare tendenze, ed esse 
fare bersaglio della propria critica, sceverando il buono dal falso, 
il giusto dairingiusto, il prossimamente attuabile da quello che 
potrà solo in un remoto futuro realizzarsi. Ma questo esame 
intimamente, squisitamente critico del diritto in formazione, 
delle idealità giuridiche che oggi sbocciano dal terreno dei fatti 
e si sprigionano dagli odierni conflitti, che spetta alla filosofia 
del diritto come a legittima interprete, potrà dirsi im compito 
pratico ? 

Certo, compete alla filosofia del diritto, se non per ora 
l'additare un ideale dell' evoluzione giuridica, porre in discus- 
sione i problemi del diritto in formazione e, come vorrebbe il 
Carle, segnare almeno le linee principali dell'ordine giuridico 
su cui deve posare lo Stato moderno. È anche vero che il pro- 
blema sociale è sopra tutto im problema di giustizia. E fece 
bene il Vanni a discutere l'aspetto giuridico delle teorie socia- 
liste e a mostrare la connessione fra esse e il diritto naturale. 
Ma tutto questo lavoro si risolve in ima critica del diritto in 
formazione, con cui si completa l'esame della fenomenologia 
giuridica, si corona l'edificio della filosofia del diritto, si fa più 
chiaro il suo valore sociale, ma non può dirsi una vera e 
propria funzione pratica da essa esercitata. 

Non si tratta di mere questioni di nomi e di competenza. 
Anche queste, del resto, hanno la loro importanza. I nomi — 
fu detto — sono il manico per cui si prendono le cose : essi 
richiamano una serie di rappresentazioni mentali, e quindi, se 
sono adeguati, destano concetti esatti e rispondenti a realtà, 
mentre invece, se sono falsi, inspirano idee errate e perfino 
azioni perniciose. Le questioni di competenza meritano egual- 
mente di non essere trascurate, come quelle che si basano su 
la legge di divisione del lavoro, che dev'essere osservata anche 
nel campo scientifico. Ma il quesito che ora ci occupa è qualche 
cosa di più, perchè esso implica un giudizio intomo all'azione, 
alla potestà, all'influenza della filosofia del diritto. 

Dire che essa ha veramente una funzione pratica significa 
che può reagire immediatamente su quella fenomenologia che 
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studia, imprimere ad essa un movimento o farle argine ove 
sembri ch'essa trascorra oltre gli opportuni confini. Una tale 
funzione la eserciterebbe, se le fosse dato di risolvere i problemi 
che scopre, di comporre le discordanze che nota fra il diritto 
positivo e le nuove forze e le nuove tendenze sociali, mentre 
invece si deve contentare di rilevare e gli uni e le altre e di 
proporne lo studio alle singole scienze giuridiche che le sono 
sottoposte. Non crediamo dunque che si possa aflFermare col 
Carle la sua funzione pratica, solo perchè « in base all'espe- 
rienza del passato e alle leggi che governano la formazione 
naturale e storica del diritto, potrà indicare la via secóndo cui 
si devono ricostruire le istituzioni giuridiche delle quali si tratta ». 
Essa può, anzi deve — siamo d'accordo — « additare le linee 
fondamentali che si devono seguire nel modificare il diritto esi- 
stente » (1), ma spetterà poi ai cultori delle singole discipline 
giuridiche elaborare e risolvere i diversi problemi giuridici parti- 
colari che si incontrano nel diritto in formazione, e con ciò 
codesti uomini di scienza eserciteranno \m'injltmiui ben mag- 
giore, cioè più pratica ed immediata di quella del cultore della 
filosofia giuridica, nella formazione del diritto. Potrà dirsi dunque 
delle singole scienze giuridiche, che hanno un compito pratico ; ma 
non della filosofia del diritto, anche se, come noi crediamo, 
debbano le prime attinger lumi per assolvere quella loro fun- 
zione dalla critica del diritto in formazione, che è compiuta 
dalla filosofia giuridica. 

Se non un compito pratico, la filosofia del diritto tutta 
quanta ha, dicemmo, un singolare valore pratico. Essa infatti, 
che si presenta come una sintesi indagatrice del valore sociale 
ed umano della fenomenologia giuridica, può, anzi deve, noi 
crediamo contro Topinione del Fragapane, e formular regole 
all'attività giuridica ed esercitare una critica su le leggi attuali. 

Essa infatti, che è all'apice, al culmine ddla giurisprudenza, 
deve, come abbiam detto più volte, studiare tutto il diritto nei 
suoi rapporti con la vita sociale, e, quindi, meglio delle altre 
discipline, che le son sottoposte, spingere lo sguardo verso il 
futuro, rilevando le tendenze che ad esso mirano, e valutarle, 
in un con il diritto oggi vigente, alla stregua di quei concetti 



(1) Cfr. Cable, loc, uU, eit,^ n. 211, p. 425 in nota. 
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direttivi, attinti dallo studio di tutta quanta V evoluzione 
giuridica. 

Già, neppure la cognizione storica può dirsi un superfluo, 
un lusso intellettuale, perchè essa pure ha un valore pratico, 
come quella che ci persuade della complessità della causalità 
sociale e, se non ci serve di vera norma direttiva per la vita 
— in ben pochi casi è vero Tantico detto : historia magistra 
vitae! — pure lascia in noi un residuo di persuasioni, che col 
tempo potranno maturarsi e divenire tendenze, che poi si tra- 
durranno in azioni. Ma la cognizione filosofica ha un valore 
ancora maggiore. Senza parlare della cognizione filosofica in 
genere, il che richiederebbe un troppo lungo discorso, limitia- 
moci alla cognizione filosofico-giuridica. Essa, col lumeggiare 
Torigine e la funzione sociale del diritto, ci dimostra il valore 
del fenomeno giuridico, e ci fa vedere — quando la filosofia del 
diritto sia positiva, e non metafisica — che è grave errore il 
credere che, mutando l'ordinamento giuridico, si muti l'ordina- 
mento tutto della società, poiché il primo poggia su l'ordine 
economico ed anche nelle trasformazioni del diritto si deve 
procedere per gradi e seguire alcune concezioni direttive, ma 
che è un errore ancor più grave però il voler conservare un 
ordinamento giuridico non più rispondente ai bisogni di un popolo 
e troppo discordante dagl'ideali ch'esso persegue. Ma quando la 
filosofia del diritto estende la sua critica anche al diritto in 
formazione, il suo valore pratico aumenta mille volte. Poiché 
essa, additando i nuovi problemi e rilevando le sconcordanze fra 
l'ordinamento giuridico, la sottostante struttura economica e le 
soprastanti idealità sociali, esercita una notevole influenza su la 
vita del diritto. 

Un'influenza mediata, se si vuole, ma pur sempre conside- 
revole, giacché agisce su le singole scienze giuridiche e fa sì 
ch'esse, tendendo a modificare la legislazione e la giurisprudenza, 
adempiano il loro più importante compito pratico. Gli zappatori, 
che un esercito manda avanti per esplorare il terreno, non vin- 
cono essi le battaglie, ma, con le notizie che danno e col lavoro 
preparatorio che eseguiscono, cooperano di certo alla vittoria. 

Dire che la filosofia del diritto ha da essere una scienza 
puramente teoretica può forse significare, che essa non deve 
direttamente intervenire nel complicato meccanismo politico della 
legislazione, ma deve contentarsi di dettar norme generali, né 
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può pretendere che le sue massime faccian mutare giurispru- 
denza a ima Corte d'appello o si possan tradurre di colpo in 
una legge positiva : può anche significare, che essa non deve 
esser turbata nelle sue speculazioni da pregiudizi politici, né 
deve preoccuparsi delle applicazioni pratiche dei suoi prin- 
cipii. Ma appunto per ciò tanto più grave è la sua responsabilità 
neir elevarsi a quelle speculazioni, nel fissar quei principii ; 
appunto per ciò essa non deve appartarsi sdegnosa dalla vita, 
ma in quella deve cercare i materiali per le sue costruzioni teo- 
riche. Norma dello studioso dev'essere : la vita perla scienza; 
ma dev'essere norma degli studi : la scienza per la vita. 

Nella vita tout se tieni, come dicono i Francesi : la pratica 
che non attinga lumi dalla teoria, è empirismo cieco ; la teoria 
che non si basi su la pratica, è vana metafisica. 

La filosofia del diritto, che è al culmine della giurisprudenza 
e su la soglia della sociologia, deve esser degna di questa posi- 
zione che occupa. E per mostrarsi tale, deve persuadere il singolo 
e la società del valore del diritto. Né contrasta alla concezione 
unitaria dei fatti sociali il considerare il diritto come un edificio 
cui dà la maggior materia l'economia, e forma e ornamenti 
l'etica. Unità non è amalgama bruto, ma organizzazione gerar- 
chica. L'economia, il diritto, l'etica obbediscono alla stessa legge 
di relatività storica. E una sostanziale trasformazione giuridica, 
anche se, per ipotesi poco probabile, potesse avvenire, non 
sarebbe mai veramente efficace, duratura, profonda, se prima di 
essa con essa e in maniera ad essa conforme non si mutas- 
sero la sottostante struttura economica ed il soprastante ordine 
etico. Si nega, insomma, non la eventuale, se pur inverosimile 
possibilità di trasformazioni giuridiche autonome ed indipendenti 
da tutto il gioco della complessa vita sociale, sì l'efficacia di 
mutazioni dell'ordine giuridico che non sien consone ad altret- 
tali mutazioni dell'ordine economico ed etico, senza dire con ciò 
che ogni nuova legge derivi da bisogni economici e senza esclu- 
dere affatto che, come il fattore economico agisce sul fatto giu- 
ridico, questo, a sua volta, possa reagire sul primo, o, in altre 
parole, che, se l'evoluzione economica è la base dell'evoluzione 
giuridica, possa una legge portare un contraccolpo benefico o 
malefico su l'economia. Ma se l'evoluzione giuridica é parte della 
complessa evoluzione sociale, non é questa ima buona ragione 
per negare la specifica forza della prima o per asserire che il 
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diritto in formazione non possa essere studiato che dal cultore 
della sociologia applicata, cioè della politica. Il filosofo del diritto, 
che ha indagato l'intera evoluzione giuridica nella sua connes- 
sione con la vita sociale, dovrà continuare il suo esame nella 
epoca odierna. Egli, che considera il diritto non solo come legge 
come scienza, ma anche come potestà umana, come facultas 
agendi^ deve persuadere l'individuo del valore del suo patrimonio 
giuridico, della forza che gli dà il suo diritto. Non solo, ma, se 
pur creda che il diritto è intimamente legato all'economia da ima 
parte ed all'etica dall'altra, non per questo deve persuadere nel 
singolo e nella collettività un inerte quietismo, col dir loro che 
nulla è l'azione umana nella causalità sociale, indifferente e sovra 
gli uomini incombente con la stessa ineluttabile forza della 
causalità naturale. 

Noi crediamo infatti che il Fragapane sia in errore quando 
dice che la storia è indifferente come la natura e che il non 
ritenerla tale sia solo un resto dell'antico pregiudizio antropo- 
centrico. Crediamo, tutt' al contrario, che proprio il positi- 
vismo abbia dimostrato che la storia non è disegno divino, ma 
una sudata fatica di uomini. Ed anche senza risalire fino alle 
teoriche del grande sociologo positivista, che dell' evoluzione 
mentale faceva la causa (?tìJ«^5tìJ7W dell'evoluzione sociale, si può 
ricordare come una delle stesse correnti del materialismo storico 
dava il primo posto della causalità sociale allo strumento di 
produzione, ch'è pur sempre opera umana, anche se le forme di 
esso variino col variare della produzione. Certo, mal possono 
ancora i nostri determinismi dominare il corso delle cose umane, 
ma è merito della scienza moderna dare in mano all' uomo le 
fila di determinismi ogni dì più numerosi, e con ciò lo fa, non 
piti il re del creato, ma l'osservatore dell'universo, e dà al genere 
umano tutto quanto un maggior tesoro di conoscenza, ed un 
potere sempre più esteso, ed una forza di reazione alle forze 
brute della natura: nel che, chi ben guardi, è tutto il progresso 
mirabile della storia e della civiltà. 

E se l'uomo non può agire in modo da cambiare egli, indi- 
viduo singolo, il corso dei fatti umani e sociali, la scienza 
moderna insegna pure che , come non v' ha consumazione di 
materia, ma solo trasformazione di energia nel mondo della 
natura e che tutto in esso è un gioco di azioni e di reazioni, 
così nulla v' ha di inutile nella vita umana, nessun atto è tale 
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da non provocare una reazione, nessuna causa resta senza effetto 
e nessun effetto è senza causa. Da ciò si veda qual nonna vera- 
mente corroborante derivi per la pedagogia morale: poiché la 
volontà non è libera di scegliere indifferentemente Tuno o l'altro 
partito, ma è determinata in tale scelta da tutta la riserva di 
forze in essa accumulate, e poiché ogni nostra determinazione 
lascia, per dir così, un solco nell'anima, tutta l'educazione morale 
dev'essere rivolta a combattere le male passioni, sicché V agir 
rettamente divenga sempre meno imo sforzo, e sempre più una 
spontanea elezione. Il più sano positivismo determinista ha spe- 
cificato il determinismo umano come un'autonomia, bello e nobile 
determinismo. Come accade della vita individuale, cosi di quel 
plesso ben altrimenti intricato che è la vita sociale, nella quale 
pure nulla é inutile, e tutto risulta da un gioco di azioni e 
reazioni individuali e collettive. 

La filosofia giuridica, che ha studiato l'evoluzione del diritto 
nei suoi rapporti con la vita sociale, ben lungi dal consigliare 
mx placet merte ai singoli e alle collettività, può, al contrario, 
ammaestrare tanto i primi che le seconde, che non v' ha pro- 
gresso giuridico senz'opera umana, che la persona umana non 
s' è arricchita di diritti ognora maggiori per im suo buon destino, 
ma che quei diritti essa se li é conquistati a prezzo di dolore 
e di sangue, che l'uomo ed i gruppi devono gelosamente custo- 
dire il loro patrimonio giuridico e solo con attenta vigilia e con 
lotta costante potranno accrescerlo, e che brancola nell'errore 
chi crede che gli uomini debbano attendere inerti che nuovi 
diritti sieno loro largiti dal Potere, come il povero Lazaro atten- 
deva le briciole che cadevano dalla tavola del ricco epulone. 

La filosofia del diritto, col rafforzare il sentimento giuridico, 
contribuisce ad accrescere nell'uomo la coscienza della sua respon- 
sabilità e della sua forza morale e sociale. Ed anche se, in 
armonia con la concezione unitaria dei fenomeni sociali, si 
sostiene l'indissolubile legame fra economia, diritto ed etica, non 
per questo si viene ad attribuire minor valore all'azione degli 
uomini, che, anzi, essa ha una parte integrante in tutti e tre 
quegli aspetti della vita sociale, la quale può esser dominata 
da leggi regolatrici che a noi sono ancora ignote, ma non tali 
però che in esse non abbia parte l'azione del fattore umano. 

Il problema sociale, come ha detto il Carle, é anzitutto un 
problema di giustizia: per risolverlo non basta il progresso 
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economico, ma occorre altresì il progresso morale, che sono i 
due fattori del progresso giuridico. 

Anche le scuole della trasformazione sociale sono ormai per- 
suase di ciò, sicché la più illuminata propaganda fatta dalle 
migliori tra esse non è più pura propaganda economica, ma 
anche morale. Se ima tale seconda propaganda si trascurasse, 
la collettività, anche potendo raggiungere un maggior benessere 
economico, profitterebbe di questo solo per soddisfere più larga- 
mente le sue peggiori passioni. Vero è invece che il progresso 
economico, che già in sé stesso contiene i germi di \m progresso 
morale, tanto più è atto a divenir veramente progresso civile, 
etico, giuridico, politico, quanto più la forza umana, che è il 
suo maggior coefficiente, sia nel tempo medesimo educata a perse- 
guire fini ognora più elevati. 

Per dimostrare che il concetto della indiflferenza della storia 
è ormai superato, potremo da ultimo ricordare l'esempio di quel 
grande movimento sociale moderno, che va procedendo dalla 
concezione catastrofica air evolutiva. I suoi apostoli della prima 
ora parlavano di ineluttabili catastrofi e di leggi di bronzo e di 
ferree necessità, pur perseverando con indomita fede ad unire 
e ad organizzare la classe più direttamente interessata all'av- 
vento di quella soluzione del tragico duello, la quale però stava, 
secondo loro, appressando, con o senza ima diretta azione del 
proletariato. Ma a poco a poco questo mirabile movimento va 
abbandonando le formule catastrofiche, e i capi della più moderna 
e positiva tendenza vanno persuadendosi della necessità di \xa 
lavoro ancor maggiore e più vasto che non sia quello di fabbri-- 
care coscienze socialiste, e vogliono che individui e collettività, 
sempre più consci dei loro diritti, li proteggano e pacificamente 
agiscano per conquistarne di nuovi : onde, per questa nuova 
tendenza, il socialismo non è più concepito come il prodotto 
spontaneo di ima fatale necessità di cose, ma è una progressiva 
conquista di diritti per l'opera conscia e civile di singoli e di 
collettività. 

Molti ammaestramenti può trarre da questo, ch'è mx movi- 
mento verso una maggiore o — quanto meno — verso ima nuova 
forma di giustizia, la filosofia giuridica. La quale può, su questo 
punto, concludere che la storia non è, no, indifferente, ma è 
bagnata di sudore umano. E se noi non siamo ancora riusciti 
a comprendere tutte le leggi che reggono la vita umana e sociale. 
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leggi che non possono impunemente essere violate poiché ogni 
trascorso, come dicevano i Greci, ha la sua Nemesi — possiamo 
però, dalla considerazione dei fatti sociali, trarre l'ammonimento 
che, quando i singoli e i gruppi saranno persuasi che nulla è 
inutile nel mondo e che ogni fatto, anche minimo, è fecondo 
di conseguenze, ed avranno capito il loro vero valore sociale 
ed agiranno per la tutela e per la conquista dei loro diritti 
senza impazienze e senza timori, allora la storia avrà meno 
arresti imbecilli e meno improvvidi salti, e l'evoluzione sociale 
ed umana potrà finalmente procedere tranquilla e serena. 

Ci resta \m ultimo punto da porre in discussione. Vi sono 
alcuni cultori della filosofia del diritto, che dopo aver contestato 
un suo vero compito pratico ed aflfermato invece certe sue rela- 
zioni pratiche (non sarebbe meglio dire : valore pratico?) negano 
però ch'essa abbia dirette relazioni con le scienze pratiche. 

Pel Fragapane, come vedemmo, « le varie discipline che si 
versano sulle varie applicazioni pratiche, non si connettono 
rispettivamente alle discipline teoretiche che studiano le forme 
storiche o cercano le leggi positive delle attività sociali corri- 
spondenti; ma costituiscono tutte insieme un ordinamento e una 
gerarchia indipendenti dall'ordinamento e gerarchia delle disci- 
pline teoretiche, e tutte insieme fanno capo alla Politica » 

Quanto abbiamo detto nei precedenti capitoli ed in que 
ci dispensa da un lungo discorso a tale proposito. Per 
sono scienze sociali veramente teoretiche — se pur dotate di 
singolare valore pratico — le filosofie economica, giuridica, eti 
le quali si risolvono in altrettante sintesi critiche delle fé 
menologie da esse studiate. Esse confluiscono tutte quante n( 
sociologia, filosofia sociale unitaria, che può assolvere fin d' 
il suo compito critico, mentre, per esaurire a dovere i due a 
compiti suoi, il fenomenologico ed il pratico, deve attendere ( 
sieno mature le sintesi serie e positive di quelle filosofie pa: 
colari. x\d esse mettono poi capo le varie scienze economie 
giuridiche, etiche. La filosofia giuridica, che deve studiare tu 
intera la fenomenologia giuridica, quindi anche il diritto in i 
mazione, propone alle singole scienze giuridiche, man mano i 
li rileva, varii problemi che esse devono studiare e risolve 



(1) Fraoapanb, loe. ulU eit., p. 145. 
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Le risoluzioni, che esse daranno, saranno teoriche o pratiche? 
Per essere veramente scientifiche, tali risoluzioni dovranno inspi- 
rarsi ai criteri supremi di obbiettiva verità scientifica, ma, per 
essere passibili tosto di pratica applicazione legislativa, dovranno 
pure conformarsi a criteri di opportunità, desunti dalle molte- 
plici condizioni, che il Fragapane ha pure lumeggiate. Il tener 
conto di essi, caso per caso, non può essere che un compito di 
arte politica, non di scienza. 

La politica come scienza avrebbe, pel Fragapane, « il com- 
pito generale di stabilire al lume dei risultati della ricerca socio- 
logica i criteri supremi della pratica sociale, ovvero i fini, i 
limiti ed i modi possibili dell'azione riflessiva umana sulle neces- 
sità sociali, ossia delle reazioni pratiche alle necessità storiche, o, 
come disse il Comte, della modificabilità sociale » (1). Senonchè, 
noi obbiettiamo, come tale, la scienza della politica, o sociologia 
applicata, è ancora da fare. Le varie ragioni, che adducemmo 
nel primo capitolo intomo all'attuale immaturità del compito 
fenomenologico della sociologia, valgono, anzi si accrescono di 
altri motivi desunti dalla scarsa conoscenza che ancora abbiamo 
in materia di leggi storiche e di previsione sociale, per soste- 
nere Timmaturità della sociologia applicata, cioè della politica 
come scienza. Finché non potrà superare i limiti della statica, 
finché cioè non potrà spingere lo sguardo oltre le condizioni 
attuali, oltre le opportunità del momento, sarà solo arte poli- 
tica, arte di governo (2). Diverrà scienza, solo quando la cogni- 



(1) FBAGAPANEy Ibtd, 

(2) Per lo Jellinek la Politica è la scienza applicata o pratica dello Stato. 
Intorno ai rapporti fra la Politica scientifica e Parte dello Stato VA. scrive : 
e Wissenschaftliche Politile nnd Staatskunst verhalten sich zn einander wie jede 
Aufstellang allgemeiner Principien za der Knnde von ihrer Anwendang auf den 
Einzelfall. Staatskunst, die nicht bloss empirisch verfahrt, ist demnach Gestaltnng 
konkreter staatlicher Verhàltnisse gem&ss anerkannten Principien, aber unter 
Berticksichtigang der Eigenart der za lòsenden Aufgabe and sàmmtlicher streng 
individaalisirt za betrachtenden Umstande, anter denen sie sich ereignen. In 
wie weit solche Kanst auf allgemeine Regeln zariickgefdhrt werden kann, am 
als Leitfaden fiir staatsmSnnisches Handeln za dienen, hàngt mit der alten Frage 
zasammen, ob and in welchem Umfang ein geistiges and sittliches Konnen lehrbar 
sei ». {Dos Rechi dea modemen StacUes, 1 Band : AUgemeine SUuUslehre^ Berlin, 
Haring, 1900, I Bach, I Kap., 3, pp. 13-14 in nota). V*ha poi chi dice che la 
politica va divenendo sempre meno un'arte e sempre più una scienza ; Tarte poli- 
tica procede in senso inverso della scienza politica, la quale dipende dalla socio- 
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zione storica avrà sorpassato la sua fase empirica, ciò che il 
Fragapane si augura, e noi ci auguriamo con lui. Ad ogni modo, 
anche quando tale scienza sarà costituita, dovendo essere una 
dottrina generale dell'azione sociale, e non solo una particolare 
teoria dell'azione giuridica dello Stato, la legislazione e la giu- 
risprudenza, se potranno attingere da essa i maggiori lumi, 
dovranno sempre ricorrere, per certi generali concetti giuridici, 
alla filosofia del diritto, come alla scienza che serve di ponte 
fra le discipline giuridiche e la sociologia, e alle varie scienze 
giuridiche particolari per la formulazione e la risoluzione delle 
singole questioni pratiche. 

Vuoisi fare ancora un'ultima osservazione. Nelle lezioni tenute 
all'Università di Berlino, il prof. v. Liszt identifica la filosofia 
del diritto con la politica, e così la definisce: « la filosofia del 
diritto politica, ch'è un ramo della filosofia sociale, si propone 
il compito di determinare, sul fondamento della spiegazione 
causale della evoluzione fin qui avvenuta dello Stato e del 
diritto, la evoluzione futura dell' ordinamento giuridico dello 
Stato e così di acquistare la norma per la valutazione critica 
del diritto vigente e delle proposte trasformazioni del mede- 
simo » (1). Da quanto abbiamo detto, risulterà chiaro che non 
possiamo aderire a quest'opinione. Ed anche se, come volevano 
certi ordinamenti, l'insegnamento della nostra disciplina dovesse 
concretarsi in un corso di filosofia del diritto e dello Stato, non 
per questo essa dovrebbe andar confusa con la politica, per più 
ragioni: perchè la politica è arte e non scienza, e, quando potesse 
divenire scienza, cioè sociologia applicata, avrebbe im compito 
più vasto di quello che compete alla filosofia giuridica, la quale. 



logia ed è < la scienza dei mezzi più efficaci pel conseguimento del fine proprio allo 
Stato, ossia per assicurare ali* indi vidao il suo massimo adattamento all'ambiente 
sociale ». (Cfr. C. Ferrari, I prineipii fondcunentcUi della seienxa politica, 
nella Rivista italiana per le seienxe giuridiche, voi. XXXVIII, fase. III, 1905, 
pp. 283-324, spec. §§ 1 e 2, pp. 283-286; 3-6, pp. 287-295; 10, p. 303 ; 12-13, 
pp. 304-307 ; 22, pp. 321-323). 

(1) Ecco le parole del v. Liszt nel programma del suo corso, § 1 : « Die 
Rechtsphilosophie oder Politik stellt als Zweig der Sozialphilosophie sich die 
Aufgabe, auf Grund der kausalen Erkl&rung der bisherigen Entwicklung von Staat 
und Recht die kunftige Entwicklung der staatlichen Rechtsordnung zu bestimmen 
und so den Massstab fùr die kritische Wiirdigung des geltenden Rechts und der 
Yorgeschlagenen Umgestaltungen desselben zu gewinnen ». 
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se può elaborare una sintesi critica della fenomenologia del 
diritto e considerare lo Stato come l'organo più importante per 
l'azione giuridica, additando, sia al diritto che allo Stato, i 
nuovi problemi rampollanti dai bisogni e dalle nuove idealità 
sociali, non può, per la sua intrinseca natura, prendere in esame 
gli altri aspetti dell'attività dello Stato, né esercitare un vero 
compito pratico sia nei riguardi del diritto, che in quelli dello 
Stato. 

3. — Dopo aver esposto ed esaminato le odierne teorie 
prò e contro il compito pratico della filosofia del diritto, pos- 
siamo camminar più spediti per la nostra via, per la quale ci 
lusinghiamo di giungere a dimostrare il singolare valore sociale 
della filosofia giuridica, specialmente per la sua indagine critica 
del diritto latente e in formazione, ch'è la parte più pregna di 
avvenire dell'odierna fenomenologia giuridica. 

Il Brugi ha il gran merito di richiamare, fin dalla scuola, 
Tattenzione degli studiosi di giurisprudenza su questo, ch'egli 
chiamò « il diritto latente e in formazione » (1). Il diritto 
latente sarebbe quello « che non fu riprodotto completamente 
dalla legge e vi sta chiuso come in potenza », poiché « una 
legge può aver detto meno di quanto doveva : il pensiero esservi 
quasi ellitticamente espresso ». Secondo disse lo Ihering, come 
sarebbe erroneo dai primi tentativi plastici di un popolo indurre 
che gli uomini e gli animali erano veramente quali si vedono 
in quelle imperfette riproduzioni, sarebbe altrettanto ingiustificato 
Tasserire che le prime norme giuridiche di un popolo sono una 
fedele imagine del suo diritto. « Eppure qualche cosa di simile 
— continua il Brugi — si verifica tuttora ». Se é vero, anzi, 
aggiungiamo noi, che le leggi moderne vincono in precisione le 
antiche, e se il diritto, abbandonata la tutela di alcuni rapporti 
che ora sono di spettanza soltanto della morale, ha però esteso 
la sua sfera protettiva ad altri rapporti, neppur conosciuti o 
lasciati indifesi nei tempi passati, é pur vero che le leggi moderne 
sono più concise delle antiche, tanto da riuscir talora perfino 
oscure e da trascurare, per amor di brevità, ciò che pur gio- 



(1) Cfr. Brugi, Introduxione enciclopedica ecc., ed. cit., cap. Ili, § 13, 
pp. 95-98. 
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vava esprimere, mentre le leggi antiche erano talora pedante- 
scamente minute, profondendo mia quantità di stucchevoli parti- 
colari e talora una ricca ed anche esuberante casuistica, che 
oggi invece è completamente lasciata al dominio della giurispru- 
denza. Quindi, se non maggiore, neppur forse si può considerare 
niinore la quantità — per dir cosi — di diritto latente ed impli- 
cito nelle leggi odierne in confronto delle antiche. 

Quanto al diritto in formazione, è in parte contenuto in 
« quelle aspirazioni della coscienza popolare che si rivelano in 
miUe modi: mediante la stampa, i meetings, Tarte stessa ». Di 
questo diritto in formazione il Brugi additava alcuni esempi. 
Da quando (1898) egli pubblicava la terza edizione del suo libro 
ad oggi, il diritto positivo ha regolato alcuni degli obbietti che 
egli considerava. L'assicurazione obbligatoria degli operai contro 
gl'infortuni del lavoro, per es., è un fatto compiuto, anche nella 
nostra legislazione. Un altro progetto su la ricerca della pater- 
nità fu ripresentato, non è guari, alla Camera dei Deputati, e 
vogliamo sperare che non tardi ad essere discusso ed approvato. 
Altri argomenti invece, quali quelli pertinenti alle relazioni inter- 
nazionali, specie per limitare gli effetti disastrosi delle guerre, 
e a certi rapporti tra i capitalisti e gli operai, sono ancora, e 
chissà per quanto tempo resteranno, aspirazioni della coscienza 
popolare. 

Col parlare del diritto latente e in formazione il Brugi instilla 
negli studenti il concetto che non è tutto il diritto quello che è 
sanzionato nelle leggi positive e che le leggi attuali non devono 
ritenersi quasi un'arca santa, intangibile ed immutabile ; poiché, 
se quelle leggi furono sancite quando il paese parve maturo ad 
accettarle, esse dovranno in seguito cedere il posto ad altre più 
progredite, che saranno volta a volta elaborate in quest'officina 
instancabile ch'è la coscienza del popolo. Sollevando poi un'inte- 
ressante questione metodologica e didattica, questo egregio giu- 
rista sostiene giustamente nel suo libro che i corsi storici della 
facoltà di giurisprudenza, lungi dal persuadere quello che potrebbe 
dirsi il quietismo legislativo, lungi cioè dal chiudere gli intelletti 
ad ogni idea di rinnovamento del diritto, ove siano condotti con 
intendimenti scientifici, non possono che ravvivare « il sentimento 
della evoluzioni degli istituti giuridici parallelo alla evoluzione 
sociale :». 

Ben volentieri rendo omaggio alla felice denominazione del 
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Bnigi, intitolando da essa un capitolo di questo mio saggio di 
filosofia giuridica. E son pur lieto di notare che anche in questa 
veduta, relativa all'appartenenza di quest'argomento alla filo- 
sofia del diritto, sono d'accordo col mio caro Maestro. Nel para- 
grafo del suo libro, che si riferisce alla filosofia giuridica, egli 
infatti così si esprime : la filosofia del diritto « entra appunto 
con legittimo dominio in quell'analisi del diritto in formazione, 
di cui già lo studente più volte ebbe sentore negli speciali corsi. 
Quante opposizioni, più o meno aperte, essa avrà agio di sve- 
lare così fra la coscienza popolare e la coscienza dei giuristi, 
mentre questa credesi sempre rappresentante di quella con un 
pregiudizio (che pur fu utile) derivato dalla scuola storica! » (1). 

Il Bergbohm, che ha l'ossessione del diritto naturale, e ne 
scova da per tutto vere o ipotetiche incarnazioni, e predica che 
si deva bene guardarsene con quell'ardore con cui — sia detto 
senz'oflfesa — le zitellone predicano la castità, citò la concezione 
del Brugi di un diritto latente e in formazione come una conce- 
zione giusnaturalista (2). 

Replicò vivacemente il Brugi, rettificando il suo concetto frain- 
teso, col riaflfemare che per lui il diritto latente e in formazione 
(( è un diritto che rampolla dalle forze vive della psiche popo- 
lare sotto i bisogni nuovi e gli stimoli che ne derivano, senza 
alcuno schema preconcetto ». E, dopo aver risposto al dotto 
professore di Bonn che in Italia v'è un fermento di idee nuove 
nuovamente discusse, « le quali si collegano al diritto natu- 
rale soltanto come a im episodio della battaglia fra tendenze 
diverse », e dopo aver ricordato con giusto orgoglio quanto si 
faccia pur qui da noi, conclude : « Il vero poi si è che il diritto 
naturale tenta anche fra noi di guadagnare il terreno perduto, 
ma se per alcuni è un diritto naturale all'antica, per altri ha 
im contenuto del tutto nuovo » (3). 

Se il nostro diritto latente e in formazione si vuol chiamare 
diritto naturale, un, tal nome non gli conviene che in uno dei 
significati attribuiti a quest'espressione dalla migliore tradizione 



(1) Bbugi, op, tilt, eit,, cap. VII, § 33, p. 225. 

(2) Cfr. Bergbohm , Jurisprudenx und Reehtapkilosophie , I Band : Dos 
Naturrecht der Qegenwart, ed. cit., I Abhandl., II Abschnitt, II, § 11, b {Dcbs 
Naturreeht heiden Italienem)^ p. 323, nota 26. 

(3) Bbuoi, op, vlt, eit.^ Appendice, II, pp. 268-270. 
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filosofica italiana. Mentre infatti una delle correnti della scuola 
giusnaturalista ha sempre inteso di concepire il diritto naturale 
come un diritto dettato dalla pura ragione, prescindendo aflEatto 
dalle condizioni storiche e dal diritto positivo, costruzione, se 
vuoisi, logica e coerente a sé stessa, ma avulsa completamente 
dal moto della storia e della vita, im 'altra corrente del diritto 
naturale ha considerato codesto come un diritto virtuale, eminen- 
temente vario e mutevole secondo i tempi, come un diritto che 
sorge nella coscienza sociale, in altre parole, come una delle 
fasi del diritto, come im diritto che è già vivo nella coscienza 
del popolo, ma non ha ancora ricevuto la sanzione del potere, 
il quale tramuta in diritto positivo quella parte di esso che è 
maggiormente e più urgentemente consona ai bisogni del momento 
storico. 

Brillano in questa corrente tre nomi di filosofi nostri: quelli 
del Vico, del Romagnosi, dell'Ardigò. 

Con Giambattista Vico — disse bene il Filomusi-Guelfi — 
« si tenta il primo accordo tra il diritto razionale ed il positivo... 
n diritto ideale nel Vico non è .,, firma oc immota ratio ^ ma 
sviluppo e movimento entro la sfera e la realtà dei fatti sto- 
rici » (1). Noi non c'intratterremo su quei passi dello scritto 
De uno universi juris pnncipio et fine uno^ in cui il Vico parla 
del diritto naturale dei giuristi e di quello dei filosofi (2), né 
su quelli della prima e delle successive edizioni dei Principii di 
una scienza nuova (o — come usa dire — della prima e della 
seconda Scienza nuova) in cui il grande pensatore parla dei tre 
diritti naturali delle genti, dei quali il primo fu divino, il secondo 
eroico, il terzo umano (3), o della privata origine del diritto 
naturale « appo i popoli^ senza sapere nulla gli uni degli altri », 
il quale diritto « poi con l'occasioni di guerre^ ambasciarle^ 
allianze^ commerzj y si riconoiie comune a tutto il genere 



(1) FiLOMUsi-GuELFiy Del concetto del diritto naturale e del • diritto positivo 
nella storia della filosofia del rf*Vi^/o, Napoli, Stab. tip. dell'Ancora, 1874, pp. 30-31. 

(2) Cfr. Vico, De uno universi juris principio et fine uno, CXXXVI e 
CLVI, Opere, ed. cit., voi. m, 1835, pp. 70 e 92. 

(3) Cfr. Vico, Prineipii di una seienxa nuova ecc., secondo Ted. del 1725, 
libro II, oap. XXXIX, XLIV, XLVI ; Opere, ed. cit., voi. IV, 1836, pp. 132-133, 
137-138, 144; i medesimi secondo Ted. del 1744 con le varianti di quella del 
1730, Opere, ed. cit., voi. V, 1836, libro IV, p. 502. 
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"umano » (1). Non è questo il luogo per una lunga disamina 
di tutta la dottrina giusnaturalista del Vico. Qui ci basti ricor- 
dare quella magnifica asserzione del Vico nella prima Scienza 
nuova^ là dove egli, dopo aver detto che il diritto naturale delle 
genti è immutabile e universale, dice che, sebbene immutabile 
ed anzi perchè tale, è un diritto eterno che corre in tempo (2). 

Giandomenico Romagnosi segue egli pure questa via (3), e 
semina nelle sue opere così gran copia di osservazioni geniali, 
da poter dire che il filosofo di Salsomaggiore precede in questo 
come in altri campi molte vedute della scienza moderna (4). 
Prescindendo dagli altri numerosi scritti, in cui è sparsa la 
sua dottrina del diritto naturale (5), ricorderemo ora soltanto 
V Assunto primo della scienza del diritto naturale (6), in cui si 
sostiene essere il diritto naturale di ragione necessaria, ma non 



(1) Cfr. Vico, op. tilt, eit.^ libro I, capo I, degnità XIII, p. 99. 

(2) Cfr. Vico, Prinetpii di ima aeienxa ntMva ecc., secondo Ted. del 1725, 
■ed. cit., libro II, capo IV, p. 48. 

(3) È curioso osservare però come il Bomagnosi non abbia tenuto conto del 
principio del diritto naturale del Vico, mentre egli stesso pervenne ad una con- 
cezione analoga, ed abbia anzi espresso un giudizio piuttosto aspro su la Scienza 
ntiova (cfr. le sue Osservaxioni sulla Seienxa ni4ova di Vieo^ nelle Opere pub- 
blicate da Alessandro De Giorgi, voi. II, parte I, Milano, Perelli e Mariani, 1844, 
pp. 297-310). 

(4) Il Vanni notò Tanalogia fra alcune idee del Romagnosi e dello Spencer 
nello studio sul Sistema etico-giuridieo di Herbert Spencer^ II, pp. xv-xvi. 

(5) V. specialmente BoiCAaNOSi, Introduzione allo studio del diritto pubblico 
universale, nelle Opere, ed. cit., voi. in, parte I, 1842 (nel capo II, art. I, 
§ 14, pp. 68-69, è questo notevole passo :« La scienza del Dtrt^/o na^ttrai!^ è una 
scienza di ordine e di fatto. Essa si propone d'insegnare a sistemare le circostanze 
attive di fatto degli uomini e delle società giusta T ordine morale di natura, 
per ottenere il fine generale di quest'ordine medesimo. Ella è dunque una scienza, 
■dove intervengono due diverse operazioni. La prima consiste nello scoprire il vero 
e giusto modello della condotta degli uomini, dei Governi e dei popoli fra loro ; 
il che inchiude un sistema necessario di mezzi in relazione ad un dato fine. La 
seconda operazione poi consiste tanto nello studio delle forze e dei rapporti attivi 
di fatto, tali e quali possono esistere nella natura concreta, quanto nella scelta 
«d economia di quei mezzi i quali sono necessari ed efficaci ad eseguire pratica- 
mente il modello proposto »). V. anche il postumo Diritto naturale politico^ nelle 
Opere, ed. cit., voi. Ili, parte II, 1845. 

(6) Cfr. RoMAOKOSi, Assunto primo della scienza del diritto naturale, nelle 
Opere, ed. cit., voi. Ili, parte I, 1842, pp. 553-669 ; spec. V, pp. 564-567 ; VI, 
§ 193, p. 568 ; IX, pp. 577-579 ; XXVI e XXVII, pp. 632-639. 
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di posizione necessaria. Il diritto naturale è veramente la potenza 
imperativa dell'uomo; esso è necessario, in quanto si lega alle 
condizioni naturali perchè possa esistere una società umana, 
ma, ben lungi dall'essere sempre eguale e per ogni dove, è al 
contrario « tanto esteso^ tanto pieghevole, tanto multiforme, quanto 
estese, pieghevoli e multiformi sono le circostanze necessarie 
che effettivamente dispongono del destino degli uomini » (1). 
La differenza fra la teoria del Romagnosi e tante altre conce- 
zioni giusnaturaliste ^ provata dai paragrafi che egli scrive in 
questa stessa opera per confutare le opinioni del Rousseau (2). 

Roberto Ardigò fissa un'altra colonna miliare su questo cam- 
mino, quando identifica, sotto im certo aspetto, il diritto natu- 
rale con le idealità di giustizia che nel tempo si presentano alla 
mente umana, da un lato quasi residui, a dir così, di idealità 
di im precedente momento storico che informarono il Potere e 
lo costrinsero a dettar certe leggi, ma non furono tutte tradotte 
in legge esse medesime, dall'altro potenzialità indistinte atte a 
determinarsi nei fatti dei diritti distinti che si verificano via via 
senza fine (3). 

E non mi dilungherò qui più oltre su tali concezioni del- 
l'Ardigò che ho esposte ampiamente altrove (4), e che, insieme 
con quelle dei filosofi dianzi citati e degli altri maggiori pensa- 
tori, esaminerò minutamente in un futuro lavoro (5). Qui giova 
concludere che, a prescindere dagli altri elementi della teoria 
che Tvmo all'altro tramandano questi gloriosi rappresentanti della 
tradizione filosofica di nostra gente, due caratteristiche devono 
in essa notarsi : il diritto naturale non è cavato dalla pura 
ragione, ma ricercato nella natura umana, com'essa etemo e 
com'essa mutevole, e considerato insomma quasi un fondamento 
intrinseco del diritto; il diritto naturale non è antitetico al diritto 
positivo, ma lo precede e normalmente lo informa. 



(1) RoMAaNOSi, Ibid., XXVII, § 360, p. 638. 

(2) Cfr. Romagnosi, Ibid., XXX (§§ 389-390) e XXXI, pp. 648-652. 

(3) Dell*ARDiaò ofr., per lo idee sul diritto naturale, spec. La morale dei 
positivisti (nel. voi. Ili delle Opere filosofiche, 3* ed., Padova, Draghi, 1901) e 
la Sociologia (voi. IV delle stesse, 2* ed., 1897), passim, 

(4) Cfr. la mia nota II diritto naturale nella filosofia di Roberto Ardigò, 
estr. dal volume In memoria di Oddone Ravenna, Padova, Gallina, 1904. 

(5) Nel libro II deir annunciato lavoro in preparazione II diritto naturale 
come fatto storico e come teoria filosofica. 

9 — A. Lbvi, p0r un programma, ecc. 
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Sotto quest'aspetto, potrebbe il nostro diritto latente e in 
formazione chiamarsi diritto naturale. Ma — poiché la parola. 
naturale si presta a troppi significati (1) e può generare equi- 
voci col ridestare nella mente il ricordo delle vecchie concezioni 
metafisiche — sarebbe forse preferibile denominare questa parte 
del diritto, non ancora sancita dallo Stato, diritto potenziale (2). 

Molte questioni si potrebbero presentare ora alla nostra disa- 
mina: intomo alla formazione delle idealità giuridiche; ai rap- 
porti fra esse, il diritto latente e quello in formazione ; al valore 
del diritto potenziale e della sanzione; all'azione dello Stato nella 
formazione del diritto. 

Procederemo per rapidissimi accenni, poiché occorrerebbe un 
troppo lungo discorso per un'ampia discussione di tutte queste 
gravi questioni. D'altra parte, si noti che nel presente lavoro 
non vogliamo dare che uno sguardo ai piìi importanti problemi 
della filosofia giuridica ed esporre le principali vedute che ci 
guideranno nello studio di essa. 

Dicemmo nel precedente capitolo che, se pur si voglia ade- 
rire ai principii della scuola storica, ch'ebbe, tra gli altri, il 
merito di mostrare la naturalità e la relatività del diritto, giova 
integrare il concetto della coscienza giuridica con l'altro, che 
ebbe il suo maggior campione in Rodolfo v. Ihering, della lotta 
per il diritto. 

La legislazione, ch'è la consacrazione del diritto, non erompe 
dalla coscienza giuridica con la spontaneità con cui le piante 
dalla terra. Il primo principio del diritto va ricercato in un 
bisogno, che, considerato psicologicamente, deve ritenersi quel 
senso di disagio che si prova per la mancanza di qualche cosa 
che si reputa necessaria, per la sproporzione fra ciò che si è e 



(i) Cfr. HuìiB, An enquiry eoncerning the prineiples of moralsy ed. cit., 
Appendix in, pp. 150-151. 

(2) Anche I'Ardioò parla deW Idealità sociale come di una Oiustixia potere 
xicUe (cfr. Sociologia, capo I, § VII, ed. cit.). L'espressione diritto teoretico, 
proposta da un cultore della filosofìa del diritto, mi pare troppo vaga e indeter- 
minata (cfr. Miceli, La giustizia e il diritto nei loro caratteri differenziali, nella 
Rivista italiana di sociologia^ 1902, pp. 165-211). Non manca chi ritiene che 
solo alla filosofia positiva del diritto converrebbe veramente il nome di Diritto 
nattirale (cfr. Scalvanti, La ricerca positiva, Estr. dagli Annali dell' Università 
di Perugia (Facoltà di giurisprudenza)^ 1904, II, p. 37 ; v. anche, su lo stato 
giuridico e la legge positiva, «V», p. 45). 
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ciò che si voiTebbe essere, fra ciò che si ha e ciò che si vorrebbe 
avere. Quanto e come i bisogni sieno connessi alle condizioni 
economiche, cioè alle condizioni materiali di esistenza, non è 
qui nostro compito di indagare. Ci basti osservare che anche il 
diritto ha il suo primo impulso nel dolore, questa molla delle 
azioni umane, e come anche la lotta per il diritto sia animata 
da un'aspirazione verso il piacere, questa mutevole mira delle 
aspirazioni degli uomini. È lungo il cammino fra il primo senso 
di disagio sentito da una parte della collettività umana vivente 
in un certo Stato (che raro è il caso che sia avvertito da im 
solo individuo e ancor più raro che lo sia da tutti i cittadini 
di uno Stato) e la sanzione data dagli idonei organi alla legge 
con cui si cerca di provvedere a quel bisogno. 

È fra questi due termini che noi ci imbattiamo nell' idealità 
giuridica, nel diritto latente, nel diritto in formazione, nel diritto 
potenziale. 

Il bisogno si fa impulsivo del volere umano, con quell'impe- 
riosità con cui l'uomo è vòlto dal desiderio verso il suo proprio 
bene. A poco a poco, il desiderio, manifestato dal singolo, si 
propaga. Dieci, cento, mille altri, che avvertono lo stesso pun- 
golo, si associano al primo. E così si forma e prende forza e 
colore la nuova idealità giuridica. Chi fu il primo ad esprimere 
quel bisogno, che poi tanti altri avvertirono? Difficile, quasi 
sempre impossibile la risposta; com'è arduo il dire chi sia 
stato il primo a trovare una nuòva parola od un nuovo pro- 
verbio. Somuotano talora i nomi dei primi ch'ebbero il felice 
intuito di additare la necessità di nuove leggi ; di qualche scien- 
ziato che nella pace del suo studio avverte come potrebbe lo 
Stato efficacemente cooperare alla distruzione di im qualche 
flagello sociale; di qualche pensatore che, col divino occhio del 
suo intelletto, sa scrutare le anime dei contemporanei ed espri- 
mere un'aspirazione che era latente nel cuore di tanti fra essi ; 
di qualche coraggioso agitatore d'idee che scuote la pigra inerzia 
dei pili e si fa banditore di nuovi ideali di giustizia. Ma, se 
son molti i nuovi diritti, le nuove leggi, di cui si ignora l'inspi- 
ratore primo che, con l'avvertirne il bisogno, ne mostrò la 
convenienza, non sono poche neppure le idee che pur essendo 
vòlte al progresso della società e della persona umana, rimasero 
per gran tempo, o furono forse per sempre sepolte nell'oblio, 
solo perchè erano immaturi i tempi ad accoglierle, la prima 
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volta che furono espresse da qualche pensatore solitario. Da 
tante e cosi varie circostanze dipende il trionfo di un'idea ! 

Né va dimenticata l'importanza dell' evangelico oportet ut 
eceniant scandala per la formazione e trasformazione del diritto. 
La persuasione della necessità di leggi nuove o della mutazione 
di leggi esistenti, ch'era latente nelle coscienze o formava appena 
l'oggetto delle discussioni di un ristretto numero di persone, 
si diffonde e si impone talora allo stesso potere, quando l'enor- 
mità di certi fatti mostra, con l'evidenza delle cose, l'urgenza 
di estendere la tutela giuridica a rapporti ch'essa lascia ancora 
indifesi, o di riformare o abolire nel sistema giuridico istituti e 
principii ormai vieti. La gravità di qualche sciagura occorsa ad 
operai, che lascian nel lutto una numerosa famiglia, persuade la 
pubblica opinione della necessità di prevenire, se non le sventure, 
almeno le più tristi conseguenze di esse, mediante l'assicurazione 
obbligatoria, meglio che cento opuscoli di propaganda ; l'impres- 
sione sollevata da qualche assurda assoluzione pronunciata dai 
giurati provoca un movimento per una riforma dell'istituto della 
giurìa più che mille elucubrazioni sapienti ; l'applicazione pedan- 
tesca di certi regolamenti, inceppante la pratica normale diim pub- 
blico servizio, mostra di quelli la improprietà minuziosa e vana. 

La idealità giuridica che, nata dal bisogno, tende a diventar 
diritto, trova talora una prima forma di pratica attuazione nella 
consuetudine. La quale si può presentare sotto un duplice 
aspetto : può essere talora una tappa, a dir cosi, su la via che 
mena alla più completa sanzione che dà all'idealità giuridica il 
potere, traducendola, in tutto o in parte, in legge : in tal caso 
la consuetudine rappresenta quasi il crepuscolo che precede 
l'alba del diritto positivo ; e può invece essere ima vera e 
propria fonte del diritto, e ad essa, come tale, si riferisce anche 
talvolta espressamente la legge, col riconoscerne in certi casi il 
pieno valore (1). 

Ma se la consuetudine si presenta qualche volta anche oggi 
sotto il primo degli aspetti dianzi accennati, è certo che una 



(1) Cfr. FiLOMusi-GuBLFi, Enciclopedia giuridica^ ed. cit., §§ 21-22, pp. 56-69. 
Su la conauettidine cfr. anche Miceli, Laforxa obbligatoria della consuetudine, 
negli Annali dell' Università dì Perugia^ 1899, e il recentissimo volume Le fonti 
del diritto dai punto di vista psichico-soeiale, Palermo, Reber, 1905, cap. I, 
§ 12, pp. 41^. 
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tale sua caratteristica di forma intermedia fra l'idealità giuri- 
dica e la legge era assai più notevole nel periodo delle origini 
del diritto (1) e nei tempi passati che non ora. Oggi la pub- 
blica opinione, quando sia convinta della necessità dell'instau- 
razione di nuovi principii di diritto o della mutazione di alcuno 
degli esistenti, trova mezzi di espressione così efficaci da far 
sì che l'idealità giuridica si tramuti in diritto positivo, senza 
attraversare codesto stadio intermedio della consuetudine. Nò 
va dimenticato che vi sono alcuni campi del diritto in cui la 
pianta della consuetudine non può nemmeno fiorire o, se pur 
lo può, vive di vita rachitica. Ma non è da credere che i nuovi 
principii del diritto trovino sempre aperte le porte della legisla- 
zione e pacificamente vi entrino. Quasi sempre devono soste- 
nere un'aspra lotta prima di trionfare. Di varia natura possono 
essere gli ostacoli che ad essi si oppongono : dal misoneismo di 
coloro che sono soddisfatti dell' attuale condizione di cose al 
pregiudizio politico o religioso ; dall'apatia e dall' indifferenza 
mostrata dagli organi legislativi alla resistenza, che può assumere 
anche tragiche forme, di coloro che sarebbero o si crederebbero 
lesi nei loro interessi dal nuovo principio ; dalla forza di con- 
servazione che ha in sé lo stesso sistema giuridico, mal suscet- 
tivo di trasformazioni anche in un punto di lieve importanza, alla 
difesa organizzata di sé, che fanno tradizioni, passioni, egoismi 
in contrasto col nuovo diritto. Progetti di leggi, che pur sareb- 
bero utili e savie, restano lettera morta per la sonnolenza degli 
organi legislativi. Talora la lotta é più animata : se il nuovo 
principio minaccia davvero i privilegi o gli interessi di un gruppo 
di una classe di cittadini, questi corrono ai ripari ; la pubblica 
opinione si divide ; i partiti si combattono sul nuovo principio, 
che diventa l'insegna di competizioni politiche. La lotta prò e 



(1) n SuMNEB Maine, mentre aveva creduto dapprima che, alle origini del 
diritto, le sentenze avessero preceduto la consuetudine (cfr. U ancien droit, tra- 
duz. Courcelle Seneuil, Paris, Guillaumin, 1874, chap. I, pp. 3-6), corresse poi 
quest'opinione dicendo che per la maggior parte le sentenze erano inspirate agli 
usi preesistenti (cfr. Études sur Vhistoire des institutions primitivea, Paris, Thorin, 
1880, chap. II, p. 48). V. anche Vanni, Studi del Maine, § 6, pp. 58-59. Questo 
importante ed interessante argomento della consuetudine attirò l'attenzione del 
Vanni fin da quando era giovanissimo : la sua dissertazione di laurea tratta appunto 
Della consuetudine nei suoi rapporti col diritto e colla legislaxione, Perugia, 
Santucci, 1877. 
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contro la nuova idealità giuridica può essere civile e pacifica, 
come quella che si è combattuta non è guari in Italia prò e 
contro il divorzio ; può assumere invece forme sanguinose di 
rivolta e di resistenza, come la tragica sommossa per ottenere 
una costituzione, che ha fatto e forse farà ancora rosse di 
sangue le nevi di Pietroburgo e di Mosca. 

Il progresso giuridico si avvera per via di compromessi fra 
il vecchio ed il nuovo. 

Ma fino a un certo pimto avean ragione quegli scrittori che 
dicevano etema la opposizione fra il diritto potenziale e il diritto 
positivo, perchè il primo precorre sempre il secondo, né tutte 
né intere le idealità giuridiche, che col primo si identificano, 
trovano adeguata espressione nel secondo. 

Toccando ora rapidamente dei rapporti fra le idealità giuri- 
diche, il diritto latente, in formazione, potenziale, positivo, si 
può dire che, se molte volte, in antitesi all'ultima, tutte quelle 
altre espressioni si usano indifferentemente, si possono però, con 
un più accurato esame, determinare alcune differenze e sfuma- 
ture fra esse. 

A nostro avviso, il diritto potenziale é quell'insieme di bisogni 
di aspirazioni di idealità, che si contrappone al diritto positivo e 
tende a mutarlo. L'espressione diritto latente si può intendere in 
due sensi : nel senso attribuitole dal Brugi, é diritto latente nella 
legge, quel contenuto di diritto positivo che la legge non espresse 
compiutamente ; essendo quindi lasciata l'interpretazione di esso 
alla discrezione del magistrato, si connette, in parte, a questo 
argomento la trattazione di un aspetto dell'equità, come vedremo 
meglio nel seguente paragrafo. Ma quell'espressione può anche 
essere intesa come diritto latente nella coscienza umana e, come 
tale, può significare vuoi la potenzialità infinita dei diritti varii, 
che, come da lor fonte naturale, sgorgheranno col tempo dalla 
coscienza degli uomini, vuoi un particolare bisogno giuridico, 
nn aspirazione verso un determinato diritto nuovo, che ha sua 
sede nella coscienza di un singolo o di più uomini in un dato 
tempo. Quando un tal bisogno sia espresso, e la convinzione 
della necessità o dell'utilità di quella conquista giuridica si 
diffonda, allora prende forma e colore, non solo nella mente di 
un uomo singolo, ma anche nella società nel paese nella collet- 
tività cui egli appartiene, l'idealità giuridica, che si può dire 
la diffusa persuasione, che in taluni digrada a sentimento, della 
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necessità d'instaurare un nuovo principio giuridico o di mutare 
alcuno degli esistenti. E da quando essa idealità trova un prin- 
cipio di esplicazione di fatto, sia in una di quelle consuetudini 
che non sono vere e proprie fonti di diritto sia in agitazioni 
vòlte a quello scopo sia in opere scientifiche o letterarie che 
propugnino quella causa e sia anche in proposte di legge, fino 
a quando il potere non abbia con la sua sanzione trasformato il 
diritto di potenziale in positivo, allora abbiamo quello che si 
può chiamare propriamente il diritto in formazione. La quale 
espressione, se in senso lato può essere adoperata a significare 
tutto quanto il diritto potenziale, poiché è già in formazione il 
nuovo diritto quando il bisogno di esso si fa per la prima volta 
sentire nella coscienza, in un senso più limitato e più preciso non 
può indicare se non l'ultimo stadio del diritto potenziale. Il diritto 
potenziale insomma è il genere, di cui il diritto latente nella 
coscienza umana, l'idealità giuridica, il diritto in formazione sono 
le specie, e si rivelano come altrettante tappe su la via verso il 
diritto positivo. 

Ma potrà il diritto potenziale chiamarsi veramente diritto ? 
Se si ammette che lo Stato crei il diritto e che diritto e legge 
sien tutt'uno, certo che no. Ma se si riconosce che il diritto ha un 
fondamento più intimo e profondo che non sieno la volontà od 
il capriccio del legislatore, un fondamento veramente intrinseco 
nella rispondenza ai bisogni da un lato e dall'altro alle idealità 
di un dato momento storico e nella consonanza a quel progresso 
sociale che attua di grado in grado una maggiore solidarietà 
umana e dà sempre maggior valore alla persona umana, allora 
è chiaro che si dovrà dare una differente risposta. Certo, come 
disse benissimo il Falchi, « il diritto ideale se può giustificare 
aspirazioni (legittimamente in quanto essendo esso potenziale 
tende per sé stesso ad attuarsi) non può giustificare j^r^fe^^; le 
aspirazioni riguardano il futuro, le pretese il presente ; né nulla 
si può pretendere in nome di una norma che, essendo in via di 
formazione, l'individuo non potrebbe far valere senza violare 
contrarie norme preesistenti e compiutamente formate » (1). 



(1) Falchi, La eoneexione positiva del diritto , loe. eit,, p. 52. — Il Micsudice 
che r idealità giuridica è e un'aspirazione che vuole attuarsi, non per mezzo di 
precetti etici e di regole di convenienza, ma per mezzo di norme giuridiche », (Le 
fonti del diritto ecc., ed. cit., cap. I, § 2, p. 5). 
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Lo stato insomma non crea, riconosce i diritti, dà ad essi 
l'ultima impronta, il suggello della legge, li tramuta di poten- 
ziali in effettivi, e li fa pienamente attuosi. 

I diritti non possono essere dati o tolti dallo Stato, a sua 
voglia, alla persona umana : essi le sono riconosciuti. E, una 
volta riconosciuti, diventano patrimonio intangibile di essa. Né, 
come potrebbe far credere una maligna interpretazione di questo 
concetto, si vuole affermare con ciò che ogni diritto che qualsivoglia 
potere abbia largito a qualsiasi persona o famiglia o classe debba 
restare immutato : che cosi si verrebbe ad ammettere la intan- 
gibilità e perpetuità anche di certe viete concessioni, come il 
diritto di esigere imposte o di dar giustizia, fatte ai signorotti 
feudali dai poteri del Medio Evo. Si ricordi quanto dicevamo 
dianzi e nel precedente capitolo, circa il fondamento del diritto 
ch'è mutevole e consono al progresso giuridico, e si capirà che 
quanto noi sosteniamo intorno all'intangibilità dei diritti non 
si può senza mala fede estendere all'intangibilità dei privilegi. 
Se si volesser conservare questi ultimi, si avrebbe stasi e non 
progresso. Col Filomusi-Guelfì possiamo dire che ♦ gl'ideali 
raggiunti dalla civiltà sono intangibili : la personalità umana ed 
il suo diritto, che trovano il più ampio riconoscimento nel diritto 
moderno, non possono più essere negati » (1). Le leggi insomma 
sono barriere di bronzo fra il passato e il presente, ma non 
devono essere ostacoli fra il presente e l'avvenire. 

Dei diritti già conquistati la persona umana non può, senza 
violenza, essere spogliata dallo Stato : e nella coscienza di essa 
va cercata la prima fonte del diritto (2). 

Quando sorge nella coscienza umana un bisogno giuridico, 
che sia in armonia con le reali necessità del momento storico 
e sia consono al progresso giuridico, il diritto è già nato. 

È come il testamento olografo che, munito di tutti i requi- 
siti di validità, sia custodito in una cassaforte : V ufficio dello 



(1) FiiiOMUSi-OuBLFi, Eneiclopedia gitiridieay ed. cit., § 15, p. 38. 

(2) Cfr., per quanto in senso metafisico, le belle considerazioni del Del 
VBOcfflo, Diritto e personalità umana nella storia del pensiero, nella Rivista di 
filosofia e scienze affini^ 1904, voi. I, pp. 237-255. — Per una critica su Tidea 
di persona nei vari scrittori moderni v. il saggio del Ginkb, Sabre la idea de la 
personalidady nel voi.: Estudios y fragmentos sobre la teoria de la persona sooial^ 
Madrid, Rojas, 1899, pp. 1-31. 
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Stato rispetto al diritto potenziale può assomigliarsi a quello 
del notaio che, col pubblicare il testamento olografo, lo rende 
pienamente effettivo, ma non può dirsi già che lo crei. 

Noi non neghiamo che la sanzione sia, come vuole l'Austin, 
« il più importante elemento della nozione del diritto », ma, 
ricordando col Vanni (1) l'esempio del diritto internazionale, da 
lui detto una ì<ì formazione incompiuta ed imperfetta », vorremmo 
arrischiar l'opinione, che il diritto potenziale, bene inteso se 
consono ai bisogni del momento storico e al progresso giuridico, 
sia qualche cosa di simile. Quando lo Stato tramuta un diritto 
potenziale in diritto positivo, non crea alcunché ex nihilo. Tras- 
portando in questa, che ci par materia sotto certi aspetti ana- 
loga (2), quanto dice il Vanni di ciò che dovrebbe divenire il diritto 
internazionale, quando si formasse la aocietà giuridica degli Stati, 
potremmo concludere che con la sanzione si ha non « l'imme- 
diata trasformazione della morale in diritto, ma solo l'ultimo 
e più alto stadio di uno sviluppo già da lungo tempo avviato ». 

4. — Quale funzione può esercitare la filosofia giuridica 
rispetto al diritto latente e in formazione? A nostro avviso, 
solo una fimzione critica. Com'essa si esplichi, ci proponiamo 
di mostrare, anche qui con rapidi accenni, in questo paragrafo. 
E prima di tutto ci giova prevenire l'obbiezione che alcuno 
potrebbe farci, che noi siamo in contraddizione con noi stessi, 
perchè, dopo aver detto che la filosofia del diritto deve conside- 
rare la fenomenologia giuridica e che in questa si esaurisce tutto 
il diritto, vogliamo poi trattare anche del diritto latente. Ma a 
chi ci dicesse che diritto latente e fenomeno^ che etimologica- 
mente significa ciò che appare^ non possono andar d'accordo jp^r 
la contraddizion che noi consente^ risponderemmo che mal si può 
con un bisticcio negare la legittimità di una tal ricerca critica 
spettante alla filosofia giuridica, perchè il diritto latente, in 
ambedue i sensi attribuiti a quest'espressione, entra già a far 
parte della fenomenologia giuridica con quella stessa legittimità 
con cui, nel diritto romano, il feto, spes animantis^ era consi- 
derato in rerum natura. 



(1) V. Vanni, Studi del Maine, § 6, pp. 70-72. 

(2) Contro quest'opinione v. Bebgbohm, op, cit,^ II Abschnitt, I, § 10, a, 
pp. 289-291. 
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Limitandoci ora ad un breve esame del diritto latente, inteso 
nel primo dei sensi da noi dato a questa espressione, cioè diritto 
latente nella legge, vogliamo far vedere, secondo quel che dicemmo 
nel precedente paragrafo, come a quest'argomento si connetta la 
trattazione di un aspetto dell'equità. Chi non ricorda la famosa 
comparazione di Aristotele, che l'equità paragonava al regolo 
lesbio che, per esser di piombo, poteva piegarsi a misurare la 
forma della pietra? Così anche le sentenze devono piegarsi a 
misurar le cose. E l'equità è un'abitudine di giustizia; è, dice 
egli altrove, ciò che è giusto al di là della legge scritta (1). 

Ora, io non ignoro che a codesta parola equità fiiron attribuiti 
diversi significati (2), né sono in tutto d' accordo col Falchi, 
che chiama erronee tutte le interpretazioni dell'equità che discor- 
dano da quella che egli vuol dare (3). Ben volentieri mi accon- 
cerei a chiamare con lui anziché equità^ giustizia in senso stretto, 
giustizia legale (4) quell'esatta ed eguale applicazione della legge 
ai casi singoli, in cui altri invece vuol contenere tutta l'equità. 

Neppur so vedere nell'equità una vera e propria fonte di 
diritto, cioè di pretese giuridicamente valide, se non nei casi in 
cui la legge fa ad essa esplicito ricorso (5). 

Ma riconoscendo che col termine equità possono non impro- 
priamente designarsi varii concetti, cioè sia il concetto di giu- 
stizia del dato caso (6), sia quello di interpretazione onesta 



(1) I passi di Abistotils, ai quali alludo nel testo, suonano così : To5 fòp 
àopiatou àóptoTO^ xal 6 xavióv èottv, fioicep xal r?j< Awp-la^ olxoSofX'Y]^ 6 fioXtipSivoe: 
xaviuv • icpòc fòp TÒ «X'^P''* '^^ X'IO^o fxrcaxtvtttot xal oò jiivet ó xavcóv, xal tò 4/-fj:pta|j.a 

icpò^; tà icpdtYfiata 4j i^t^ oonq ftittsixsto, 5txa:o3ÓV7j xt^ oooa xal où^ étépa tt^ 

55tC. (-Eì^. Nicom. V, 10, 7-8, 1137) — eortv..... mttxè^ tò icopàTÒv YSTP^f^H^^^ vófiov 
$ixaiov {Ars rhet , I, 13, 1374 a, 27-28). Mi stupisce che il Vuzzi non abbia fatto 
attenzione a questi due importantissimi passi aristotelici nel capitolo dedicato ad 
Aristotele del suo volume: L'equità nella filosofia, nella storia e nella pratica 
del diritto^ Milano, Società editrice libraria, 1902, parte I, cap. II, 10, pp. 26-29. 

(2) Cfr. Austin, Leetures on jurisprudenee or the philosophy of positive law, 
ed. cit., Lect. XXXin (Different Meanings of BquUy), pp. 293-295. 

(3) Cfr. Falchi, Intorno al concetto scientifico di diritto naittrale e d'equità^ 
toc. cit., pp. 166-169. 

(4) Cfr. Falchi, Ibid., p. 170. 

(5) Cfr. Chironi, htitux^ioni di diritto civile itcUiano, Torino, Bocca, 1888, 
voi. I, Parte gener., cap. I, § 9, pp. 12-13. — Bbuoi, Istituxioni di diritto 
civile italiano, Milano, Società editrice libraria, 1905, Introd., § 2, pp. 30-32. 

(6) FiLOMUsi-GuKLFi, Enciclopédia giuridica^ ed. cit., § 28, p. 92. 
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della legge, sia quello dì conciliazione ed armonia di diritti, sia 
un'opinione morale sul modo di regolare determinati rapporti, 
sia mi insieme di principii derivanti da consuetudini o da tradi- 
zioni e per communis opinio regolanti certi aspetti della vita 
giuridica (1), vorrei però che più precisamente con tal termine 
equità si designasse quella pratica del diritto ch'è attuata dal 
giudice nell'applicazione della legge, e che, secondo l'intenzione 
espressa dallo stesso legislatore in taluni casi (per es. dove parla 
delle leggi riguardanti in qualsiasi modo Vordine ptibilico ed il 
buon costume)^ deve seguire le mutevoli necessità della vita e dei 
tempi (2). Neil' equità, così considerata, si può vedere a buon 
diritto, col Falchi, un'esplicazione concreta della tendenza verso 
l'ideale giuridico dì un dato tempo, un avviamento, diremmo 
noi, per quella diagonale del parallelogrammo costituito dalle 
due forze, il diritto positivo e il diritto potenziale, diagonale che 
segna il progresso giuridico. L'equità, i cui segni dovranno tro- 
varsi nella giurisprudenza, si rivelerà specialmente nell'interpre- 
tazione di quei principii di legge, che, se mi si passa la frase, 
contengono una maggior dose di diritto latente, poiché in questi 
casi maggiore è la parte fatta al prudente arbitrio, al criterio, 
alla discrezione del magistrato. Non ignoro che, secondo vuole 
l'art. 12 delle Disposizioni preliminari al nostro Codice civile, il 
magistrato deve, in ultima ratio^ ricorrere ai principii generali 
di diritto j e ben so che, nonostante alcune opinioni in contrario, 
secondo la più retta interpretazione, « questi principii non pos- 
sono essere l'equità del giudice », ma devono considerarsi invece 
« come lo spirito di esso » diritto nostro, italiano (3). Ma è 
certo che l'equità si può rivelare nel modo in cui il magistrato 
ha deciso il caso giuridico e che questi può dettare sentenze che 



(1) Per le varie opinioni su l'equità cfr. la parte I del cit. voi. del Viazzi. 
Il Miceli definiva recentemente T equità « come un principio di giustizia che 
tende a tradurai in atto in un c-aso singolo e vi si traduce per mexxo di tm potere 
discrezionale » (Sul principio di equità^ nel voi. II degli Studi di Diritto romano, 
di Diritto moderno e di teoria del Diritto^ pubblicati in onore di F. Scialoja in 
occasione del XXV anniversario del suo insegnamento, Milano, Hoepli, 1905, 
pag. 89). 

(2) Cfr. Scialoja, Del Diritto positivo e delV equità, Discorso, Camerino, Tip. 
Savini, 1880, nota 22, p. 44, 

(3) V. Bbuoi, Istituzioni di diritto civile italiano^ ed. cit., Introd., § 3, 
pp. 43-44. 
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sieno consone alle tendenze nuove della società e del progresso 
giuridico, può cioè cercar di attuare in parte la idealità giuridica, 
senza offendere ed anzi proprio col rispettare la parola e lo spi- 
rito della legge e i principii generali del diritto. Molte ingiustizie 
sociali si lamentano, non perchè sien male interpretate le leggi, 
ma anche perchè nessuno pan mano odesseMs. se vi son magistrati, 
che, per quanto onesti e rigidi interpreti della legge, sono, per 
la loro età ed educazione e per inveterata consuetudine di inter- 
pretar vecchie leggi, restii ad ammettere anche cefti principii 
pur sanciti dal legislatore (i pratici sanno come certi vecchi 
magistrati repugnino di applicare nel caso concreto i nuovi prin- 
cipii su la responsabilità dei padroni e degl'imprenditori dichiarati 
dalle nuove leggi su gli infortuni sul lavoro e come ad esse, e 
ad altre moderne leggi, per es. quella su la condanna condizio- 
nale, dieno un'interpretazione restrittiva) — non mancano però, 
in Italia e fuori, e non solo fra i giovani, magistrati, muniti di 
larga cultura, oltre che giuridica, anche morale e sociale, e di 
mente aperta alle nuove aspirazioni della coscienza moderna, i 
quali sanno conciliare il rispetto alla legge e l'accettazione di più 
larghi principii di giustizia consoni alle nuove tendenze della 
società e del diritto. Io non recherò esempi di questa più moderna 
giurisprudenza, poiché ciò mi porterebbe a troppo lungo discorso, 
Mi limiterò a dire che, in antitesi col farisaismo di certi giudici, 
che applicano la lettera della legge con grettezza di vedute, né 
mai voglion salire ad interpretarne lo spirito, si afferma una 
giurisprudenza, ormai ricca in ogni paese civile, che non esce 
dai confini della legalità, ma in essi — men ristretti forse di 
quel che si crede — sanno accogliere alcuni dei nuovi principii 
che informano la vita civile e sociale. 

Il Brugi ricordava di recente (1) come, nel nostro paese, si 
faccia talora, di una larga applicazione dell'art. 1151 del Codice 
civile in casi di seduzione, quasi un sostitutivo, se pur tenue, 
della ricerca della paternità, e della estensione interpretativa 
del concetto dell'errore in materia matrimoniale im succedaneo 
dell'istituto del divorzio. Cento altri casi si potrebbero ricor- 



(1) Cfr. Brugi, Nel regno della filosofia del diritto^ negli Atti e Memorie 
della R, Aeead, di seienze^ lettere ed arti in Padova, voi. XXI, Disp. I (1905), 
pp. 66-67. 
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dare, nel campo del diritto privato e del pubblico, relativi alla 
rescissione dei contratti, alla responsabilità, alla colpa, alla 
libertà di lavoro e di sciopero, alla provocazione, e via discor- 
rendo, anche senza arrivare a certi estremi — che altri vuol 
perniciosi — con cui è divenuto celebre oltr'Alpe un magistrato, 
ormai chiamato per antonomasia le ionjuge (1). Certo, il magi- 
strato non è il legislatore : egli deve applicare la legge, non 
può mutarla. Ma chi segua con vigile sguardo la vita quotidiana 
delle aule in cui si amministra la giustizia, potrà trovare in sen- 
tenze di Tribunali e di Corti d'Appello e di Cassazione ed anche 
nel modo stesso di proporre i quesiti ai giurati tenuto dai presidenti 
di Corte d'Assise (ricordo un recente e coraggioso esempio di esten- 
sione del concetto di provocazione a fatti, cui una volta esso 
non si sarebbe di certo applicato), i segni di una più larga 
equità umana in confronto di un'interpretazione strettamente 
letterale e formale nell'applicazione, pur rigorosa, delle .leggi. 
Se — per ricordare il classico esempio romano — « la lotta 
deH'aequitas contro l'elemento formale e vieto del itùs quiritium 
determinò il progresso del iics yraetorrnm » (2), l'equità come 
pratica della odierna vita forense non può avere che un'effi- 
cacia assai più limitata (3). Poiché — come avvertiva un profondo 
giurista — il nostro senso moderno di legalità è ben diverso 



(1) Gfr. Les jugements du président Magnatui rétmis et commentés par 
Hknby Lbyebt, Paris, Stock, 1901, BibU des recherches sociales, n. IV. — Par- 
lando della solidarité sodale eomme principe des loia sAVAcadémie des scienoes 
morales et politiqtées^ il 30 maggio 1903, il Brunot diceva delle sentenze del 
presid. Magnaud ; « Ce n'est pas leur valeur juridique qui fait leur succès ; mais 
leur orientation vers oe besoin de mettre à la charge de la ooUectivité la vie de 
ceux qui ne peavent la sonteoir eux-mémes ». 

(2) FiLOMUSi-GuBLFi, /. tUt, eit., p. 93, nota 2. — Cfr. anche Austin, op, eit.^ 
Lect. XXXIV-XXXVI, pp. 296-314; Viazzi, op. cit, parte II, cap. I, pp. 124 
e seguenti. 

(3) É antica la disputa sa la posizione del legislatore e del magistrato rispetto 
al diritto e all'equità. Cf. Cabls, Prospetto d'tm insegnamento di filosofia del 
diritto, ed. cit., libro II, capo XII, 276-293, pp. 158-164. Lo Scialoja diceva: 
< Un antico detto suona : Jìm legislatori^ aequitas judiei magie eonvenit. Io 
crederei più vicino al vero il contrario : Aequitas legislatori^ jtis judiei magis 
eonvenit. Se questa regola si fosse sempre osservata, i Savoiardi non avrebbero 
dovuto dire al re francese Francesco I : Salvateci, Sire, dall'equità dei Parlar 
mentì! » {op. cit.^ p. 16; v. anche la nota 11, p. 40). 
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da quello ch'era il senso giuridico romano (1). E ci vorrà forse 
molto tempo, e fors'anche non mai potranno completamente 
trionfare « quelle nuove dottrine (tuttora appena annunciate) 
che vorrebbero autorizzare il giurista ad una libera interpreta- 
zione interpretazione storica del diritto positivo » (2). Accon- 
tentiamoci se — come accenneremo meglio in seguito — certe 
leggi speciali modificano principii che, scritti nei Codici, si cre- 
devano intangibili, almeno finché il Codice stesso non si fosse 
potuto mutare. È pur bello tuttavia cercare con cura amorosa 
nel movimento della giurisprudenza il riflesso delle mutevoli 
condizioni della società, e discernere con accorta e prudente 
critica qual parte della giurisprudenza stessa tenti, senza obliare 
quel rigoroso rispetto della legge eh 'è il primo dovere dei giu- 
dici, di seguire quelle idealità giuridiche e sociali che il diritto 
positivo non è riuscito a fermare in sé compiutamente, e quale 
altra parte invece si opponga, con vano conato, al progressivo 
sviluppo della vita della società e del diritto (3). Una tale critica 
della giurisprudenza, noi crediamo, é legittimo dominio della 
filosofia del diritto, la quale in tale esercizio, che dev'essere 
per necessità limitato a casi tipici e salienti, se pur con pru- 
dente sobrietà esteso alla comparazione fra diversi paesi, troverà 
elementi sicuri per delineare il divenire del diritto. A quali 
sorgenti dovrà ricorrere il filosofo del diritto per compiere una 
tale indagine ? Egli troverà dati importanti nella giurisprudenza 
che emana dalla magistratura togata (in quella che si riferisce 
a disposizioni di leggi, in cui l'equità é riconosciuta vera fonte 
di diritto, potrà vedere come e quanto nella vita odierna si 
obbedisca a motivi d'equità anche nei campi cui si estende la 
norma del diritto), e troverà preziosi sussidii in certi lodi arbi- 
trali (quando gli arbitri decidono come amichevoli compositori) ^ 
in sentenze di conciliatori, e sopra tutto in quella giurispru- 



(1) Cfr. BBuai, Senso giuridieo romaìw e senso moderno di legalità y negli 
Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, t. LIX, p. II, 1899-900, 
pp. 425 e seg. 

(2) Brugi, Nel regno della filosofia del diritto^ loe, cit., p. 66. — Cfr. anche 
ViAZzi, op. cit,^ parte III, cap. II, pp. 242-266. 

(3) Come la interpretazione possa diventare fonte (indiretta) del diritto mostra 
bene il Micbli nel cap. VI, §§ 34-42, pp. 148-186 del cit. voi. Le fonti del 
diritto ecc. 
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denza che emana dalla nuova magistratura dei probi-viri, di 
cui — come ricorda il Filomusi-Guelfi (1) — il Gianturco notava 
al Senato l'analogia con l'antico Pretore romano. Opere insigni, 
specialmente straniere, come quelle dei coniugi Webb, ad es., 
su le Trades- Unions^ che furono giustamente chiamate « monu- 
menti di dinamica economico-giuridica » (2), potranno dar lumi 
al filosofo del diritto su quella pratica dell'equità, ch'è avvia- 
mento alla completa codificazione di nuovi principii inspiratori 
del diritto. 

Se da questo argomento così attraente dell'equità, in cui si 
contemperano quasi, sotto un certo aspetto, il diritto positivo e 
le esigenze ideali che tendono a rinnovarlo, passiamo a quello 
ch'è veramente il diritto potenziale, vediamo come la funzione 
critica della filosofia del diritto sia anche in questo campo di 
grande importanza e come possa essere in diverse guise con- 
siderata. 

E se mi si domandasse da quale degli stadii, per cui, come 
vedemmo nel paragrafo precedente, passa il diritto potenziale, 
deve prender le mosse il filosofo del diritto, risponderei che 
codesta è una questione piuttosto di quanto che di quale^ che 
non possono in tale argomento segnarsi termini precisi, e che 
più di tutto vale il senso di opportunità e di serietà onde lo 
studioso dev'essere guidato nelle sue indagini. Talora egli potrà 
essere il primo ad avvertire quel che dicemmo un bisogno giuri- 
dico, e in questo caso, col palesarlo, adempirà un ufl&cio in cui 
il compito pratico si fonde col compito critico. Talvolta, invece, 
egli dovrà attendere che il diritto latente nella coscienza altrui 
si sviluppi ed assurga a idealità giuridica impulsiva del volere 
di tutta di buona parte del popolo. Né dovrà seguire il diritto 
in formazione fino al momento in cui riceva proprio la sanzione 
del potere, né dovrà trascurare l'esame critico di idealità giuri- 
diche, che aspettino di divenire diritto solo in un remoto futuro. 
Non dovrà insomma credere il filosofo del diritto che si voglia 
attentare al presente ordine giuridico solo perché un pavido 



(1) Nella tornata del 6 giugno 1893. Cfr. Filomusi-Gxtelfi, /. tilt, eit., p. 94^ 
nota 1. 

(2) Critica soeicUe del !<> gennaio 1903, p; 15, in coi si muove al Viazzi 
un giustissimo appunto per non aver fatto una più larga parte agli esempi moderni 
nella sua cit. op. su L'equità, 
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gazzettiere denuncia imaginari pericoli, né dovrà trarre materia di 
indagine e di insegnamento da ogni articolo di giornale o da 
ogni concione tribimizia dettata da uomini accesi di passione. 
Egli non deve fare della filosofia da salotto o da piazza, ma 
deve portare nella disamina del diritto potenziale quella stessa 
serietà d'intenti (anzi forse maggiore, perchè si tratta di materia 
più incerta ed agitata) con cui indaga il diritto positivo passato 
e presente. 

Vediamo dunque i varii aspetti e la varia utilità di questo 
esame critico della filosofia giuridica sul diritto in formazione. 

Dice il Fragapane che la filosofia del diritto può fornire inse- 
gnamenti, oltre che su altri oggetti, anche circa « il consenso 
storico dei varii istituti giuridici, la loro embriologia^ la loro cre- 
scenza e i rapporti onde questa va rilegata alla crescenza 
dei corpi sociali, al loro sviluppo politico e morale » (1). 
Ogni buon biologo dev'essere edotto dei processi dell'embriologia. 
Ma, se il filosofo del diritto studia l'origine degli istituti già 
adulti ed anche defunti, egli non può rifiutarsi di indagare la 
attuale embriologia giuridica, il diritto che oggi ancora è in 
formazione. La vita del diritto attuale, sia di quello che vive — 
si potrebbe dire continuando la metafora — di vita extra-uterina, 
sia di quello che ancora palpita nell'alvo della società, è un gran 
campo di esperienze pel filosofo del diritto. 

Certo che il diritto non si sviluppa, in tutte le sue forme e 
nelle varie epoche, con quella regolarità con cui nascono gli orga- 
nismi studiati dalla biologia. E noi siamo ben lungi dal credere 
che l'indagine del diritto potenziale di oggi ci possa aiutare gran 
che per risolvere il problema delle prime origini del diritto. Se 
pretendessimo questo, ricadremmo in uno di quei pregiudizi che 
il Vico censurava acutamente negli studiosi di storia. Troppo 
diversa è la vita odierna dalla vita antica, troppo maggiori e 
più efficaci sono ì modi d'espressione che ha la coscienza giuri- 
dica attuale in confronto della primitiva per poter solo insti- 
igonì in questo campo. Le idealità giuridiche nelle età 
ed antiche si manifestavano confuse con altre idealità 
trovavano un'espressione poetica nelle leggende e nei 
polari si traducevano in consuetudine prima di divenir 

APANK, Obbietta e limiti ecc. II, Le relazioni gnoseologiche e prch 
[V, p. 130. 
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legge. Oggi invece, col progresso della civiltà, l'opinione pubblica 
trova ben altre forme di espressione; basti citarne una: il gior- 
nalismo. Ma l'esame delle idealità giuridiche antiche, cioè del 
diritto potenziale di un tempo, e quello del diritto potenziale 
odierno, potranno farsi luce l'uno all'altro: e quello contribuire 
a spiegare la formazione del diritto odierno, e questo suggerirci 
qusdche canone d'interpretazione delle prime forme dell'idealità 
giuridica e delle origini degli istituti antichi. Con questa compa- 
razione il filosofo del diritto potrà persuadersi della relatività 
della forza impulsiva delle idealità giuridiche sul movimento 
legislativo e si avvicinerà alla soluzione del problema delle origini 
prime e continuamente rinnovantisi del diritto nella coscienza 
giuridica. 

Accanto a questo compito, di grande importanza scientifica, 
altri compiti, di maggior momento per la vita sociale, può assol- 
vere la filosofia giuridica con l'esame critico del diritto potenziale. 

Essa, ch'è, come vedemmo, in contatto continuo con la filo- 
sofia economica ed etica, può additare le discordanze fra i prin- 
cipii degli attuali sistemi giuridici e i nuovi bisogni, da un lato, 
ed i nuovi ideali, dall'altro, che male con quelli armonizzano. 
Le classi operaie anelano ad un maggior benessere ; l'individua- 
lismo, che nella sua forma più sana collima con gli interessi 
della società (onde si dice, a ragione, che il socialismo non lo 
contraddice, ma lo completa), assume, d'altro lato, aspetti così 
grotteschi e, direi, idropici in certi spiriti bizzarri, da destare 
ragionevoli e vigorose opposizioni; la proprietà va perdendo 
sempre più il carattere di ius àbutendi^ e, come itis uteìidi^ trova 
discrete ma severe limitazioni nelle leggi; il principio di pubblica 
utilità si applica in materie che pur parevano le più lontane da 
esso; lo Stato estende le sue funzioni, ma, a lui di fronte, i 
minori enti autonomi chiedono maggiori guarentigie e vogliono 
pure estesa la loro sfera d'azione; al suflBragio del popolo si ricorre 
in un numero sempre maggiore di casi; nuove persone giuridiche, 
quali le Camere del lavoro, le Leghe di resistenza, le Federa- 
zioni di operai e di contadini, si aflfermano, e tutelano vigoro- 
samente i diritti delle collettività che rappresentano; nuovi con- 
flitti scoppiano; nuovi istituti e nuove forme di istituti esistenti 
si delineano ; le scoperte scientifiche determinano una mutazione 
di certi rapporti giuridici o l'estensione di essi a fatti nuovi; 
i rapporti intemazionali si stringono sempre più, e trovano 

10 — A. Levi, P9r un programma, $ee. 
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nuovo cemento in comuni interessi. V'è insomma un movimento 
che tende a rinnovare tutta la compagine della società e quindi 
di quella, che fu detta la sua forza specifica, la giustizia. 

Nuovi bisogni chiedono d'essere appagati ; nuovi fatti e nuovi 
rapporti aspettano che il diritto dia loro la sua sanzione ed 
estenda ad essi la sua tutela; nuovi ideali tendono ad inspirare 
il movimento sociale e giuridico. 

Si chiede da ogni parte il rinnovamento ora di questo Codice, 
ora di quello; se ne additano i difetti sociali (l)^ e si parla di 
funzioni e doveri sociali di questo o di quel ramo del diritto o 
di tutt'intera la giurisprudenza (2). Con nuove leggi speciali si 
modificano talora principii contenuti nei Codici e istituti da 



(1) Segni dei tempi ! Una volta invece si lamentava che la legislazione civile 
vincolasse soverchiamente la lihertà individuale ; così) in Italia, il Frecerutti; in 
Francia, TAccollas (Cfr. Nani, H socialismo nel Codice civile, negli Atti della 
Beale Accademia deUe scienze di Torino, voi. XXVI, 1890-91, pp. 859-861 ; 
V. tutta la dotta e interessante memoria del Nani, ivi, pp. 859-880, e XXVII, 
1891-92, pp. 864-880, 933-966). Su i difetti sociali delle varie legislazioni v'è 
una ricca letteratura. Famoso è il libro del Mengkr, E diritto civile e il proleta* 
riato {Studio critico sul progetto di tm Codice civile per l'Impero germanico)y 
Trad. it. di G. Oberosler, Torino, Bocca, 1894. Su la legislazione italiana cfr. Sal- 
VIOLI, / difetti sociali del Codice civile in relazione alle classi non abbienti ed 
operaie, Discorso, Palermo, Tip. dello « Statuto », 1890; Vivante, / difetti sociali 
del Codice di commercio, Prolusione, Torino, Bocca, 1899 ; Lessona, / doveri 
sociali del diritto giudixiario civile, Torino, Bocca, 1897 ; spec. capo II, §§ 2-3, 
pp. 47-81 (con una larga bibliogr. in argom.) ; Flobian, Ingiustizie sociali del 
Codice penale, Estr. dalla Scienza del Diritto privato di Firenze, anno IV, 
fase. I-II, Prato, Tip. Qiàchetti, 1896 ; Pozzouni, L'idea sociale nella procedura 
penale, Appunti critici, neìT Archivio giu/ridico « Filippo Serafini » 1898, voi. LX 
(Nuova Serie, I), pp. 305-319, LXI (Nuova Serie, II), pp. 30-62, 279-303. 

(2) Anche su quest'argomento v'è una ricca letteratura. Mi limiterò a ricor- 
dare, su la funzione e i doveri sociali del diritto, i tre discorsi, inspirati a diversi 
principii, del Polacco, La funzione sociale delV odierna legislaxione civile, Came- 
rino, Tip. Savini, 1885 ; del Girbeb, Die soziale Aufgabe des Privatrechts, Berlin, 
Springer, 1889; del Menoeb, Ùber die sozdale Aufgabe dar Bechtswissenschaft 
Rectoratsrede, Wien, Braumuller, 1895 (si annuncia prossima una nuova edizione). 
Su l'individualismo e il socialismo cfr. la prolusione del Giantubco, L'individua- 
lismo e il socialismo nel diritto contrattuale, 2* ed., Napoli, Pierre, 1891, e il 
discorso del Chiboni, L' individualismo e la funzione sodarle, Torino, Bocca, 1889* 
Ma si trovano molti altri lavori in argomento, anche senza varcare la frontiera. 

Il ClMBAU, il COGLIOLO, Ìl CUTUBI, il BbLOOU, Ìl FlLOMUSI-GUBLFI, il GaBBA, il 

LuzzATTO, il Sdioncblu, il ToBTOBi, il VadalI-Papalb e tanti altri ebbero occasione 
di scrivere e di parlare in vario senso su queste nuove concezioni del diritto. 
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essi regolati (1). V'è chi vede in queste leggi nuove il modo 
migliore di seguire i bisogni rinnovantisi del diritto, quasi una 
soddisfazione data al diritto potenziale, una breccia aperta 
all'equità nel sistema giuridico odierno. Ed è certo che queste 
leggi singolari, con cui si introducono nel sistema giuridico, 
anche se limitati a certi particolari rapporti, nuovi principii 
consoni al progresso del diritto, sono pur esse su quella diago- 
nale che segna la via di quello. Queste sanzioni, se pur par- 
ziali, delle nuove idealità giuridiche, devono essere rilevate con 
plauso, e studiate dal filosofo del diritto. Altri cultori delle 
scienze giuridiche, spaventati di coteste novità, ripetono l'antica 
sentenza : fer legem specialem generali non derogatur. Ma la vita 
spesso è ribelle alle formule, e, dopo tutto, non è quella fatta 
per queste, ma anzi dev'essere il contrario. 

Mentre la società vive di vita così intensa ed anela con si 
gagliardo desiderio a rinnovarsi di continuo, non può né deve 
il filosofo del diritto limitarsi a studiare quel diritto che ha piena 
effettuazione o è già estinto. Ma anzi l'opera della filosofia del 
diritto rispetto al diritto in formazione può rassomigliarsi, sotto 
un certo aspetto, a quella della levatrice che coopera al parto. 
A quei cultori della nostra scienza, che trovassero volgare cotal 
paragone, si potrebbe ricordare che Socrate lo adoperava già 
per l'arte in cui egli eccelleva, l'arte di ragionare, con cui si 
cavano a poco a poco dall'interlocutore gli argomenti in favore 
della propria tesi, come la levatrice trae l'infante dall'alvo 
materno. 

La filosofia del diritto deve aiutare la nascita del diritto dalla 
coscienza giuridica. Potrà assolvere questo compito in varii modi : 
con l'additare le sproporzioni fra ciò che è consacrato dal diritto 
e ciò che è dimostrato dai fatti; con l'elaborare una critica 
vuoi delle leggi esistenti vuoi delle idealità giuridiche; col pro- 



(1) Cfr. la memoria del Polacco, Il progetto di legge stUl'emigraxione e 
l'art, 11, P eomma^ n. 3 del Codice eivile^ Estr. dagli Aiti del R, IstittUo 
Veneto di seienxe, lettere ed arti^ Venezia, Ferrari, 1901. — V. anche Tart. 5 
(9 bis) della legge 29 giugno 1903, n. 243, che modifica Tart. 9, n. 5 della legge 
17 marzo 1898, n. 80, su gli infortuni degli operai sul lavoro, e regola, in modo 
non conforme al Codice civile, la devoluzione dell'indennità agli eredi dell'operaio 
assicurato. — V. anche l'articolo del Brugi, Logica di leggi e logica di sdenxa^ 
nella Rivista italiana di sociologia, 1901, pp. 164-170, e la cit. mem. Nel regno 
della filosofia del diritto^ loc, dt,^ p. 67. 
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porre alle varie scienze giuridiche, percKè li risolvano, i problemi 
più urgenti da essa trovati nella coscienza giuridica, e col rile- 
vare quali devano essere i più generali criteri per tali soluzioni. 
Ogni nuovo istituto che si vuole introdurre nella legislazione, 
ogni nuova legge che si vuole elaborare, ogni progetto, ogni 
idealità che la coscienza giuridica esprime, possono essere stu- 
diati sotto molti aspetti. Senza perderci in lunghi esempi — 
che ricorreranno facilmente alla memoria del lettore — ricorde- 
remo soltanto come la filosofia del diritto potesse e possa inter- 
venire, con legittima azione, non solo a mostrare la necessità, 
ma altresì a discutere i più generali concetti direttivi di molte 
leggi già fatte o in gestazione. Quelle, già introdotte o che si 
vogliono introdurre nel nostro paese, su l'assicurazione operaia, 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli, sul riposo festivo, sul 
contratto di lavoro, su la cassa di maternità, su i probi-viri nella 
agricoltura, sul divorzio; le altre straniere, quali, per es., quella 
francese per lo sciopero e l'arbitrato obbligatorii, o quelle che 
si stanno studiando in Germania contro la disoccupazione operaia 
igegen Arleiterlosigkeit) e per l'assicurazione delle vedove e degli 
orfani {WitroeriHind Waisenversicherung)^ possono essere consi- 
derate sotto molteplici aspetti, e fornir materia ed anche ricever 
luce dalle speculazioni della filosofia del diritto. Vi sono in gioco, 
in questa o quella fra esse, alcuni principii su i diritti dell'in- 
fanzia, su i rapporti fra il diritto e la religione e su le credenze 
dei cittadini, su le nuove persone giuridiche, su le nuove forme 
di obbligazione, su l'azione dello Stato, e via discorrendo, ai 
quali la filosofia del diritto, pel suo contatto con la filosofia 
economica ed etica e per la natura delle indagini di cui si occupa, 
può portare un contributo, certo non ispregevole, di considerazioni. 
Toccherà poi alle varie scienze giuridiche di sciogliere le 
questioni loro proposte dalla filosofia del diritto e di preparare 
gli elementi delle leggi nuove, col cercare i loro rapporti con 
gli altri istituti del sistema giuridico e col determinare i confini, 
la portata, le modalità del nuovo istituto che si vuole intro- 
durre della modificazione che si vuole apportare all'ordine 
esistente. E sarà poi compito massimo dell'arte politica quello 
di studiare l'opportunità del nuovo principio, di vedere cioè se 
i possibili vantaggi di esso superino gli eventuali danni, se sia 
conveniente spostare certi interessi, che saranno lesi dal nuovo 
principio, per favorirne altri, che da esso trarranno vantaggio. 
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Molteplici e di varia natura sono le cautele, che devono guidare 
l'arte politica per fare tale calcolo, e di caso in caso diverse, 
né tali che si possano raccogliere entro i limiti di una serie di 
principii: si potrà, forse, raggiungere un tal fine se e quando 
l'arte politica diverrà, come dicemmo, scienza. 

Un'ultima funzione spettante alla filosofia del diritto rispetto 
al diritto potenziale è la critica delle idealità giuridiche agitate 
dalle scuole e dai partiti che auspicano una trasformazione 
sociale. Il Fragapane obbiettò, come vedemmo, al Vanni, che 
im tale esame è troppo vasto, dovendosi allargare a considera- 
zioni di ordine diverso dal giuridico, perchè la filosofia del diritto 
possa compierlo. Noi crediamo, al contrario, col Vanni, che im 
tal compito, pur non essendo d'indole pratica com'egli vorrebbe, 
sia di squisita competenza della filosofia del diritto, per due 
ragioni : perchè la filosofia del diritto è, come dicemmo più volte, 
in continuo contatto con le filosofie economica ed etica, le quali 
possono fornirle i dati che le occorrono per la disamina di quella 
questione, in attesa che la sociologia riduca ad unità le varie 
sintesi e possa considerare il poliedrico problema in tutti i suoi 
aspetti ; perchè, poi, il nucleo, direi quasi, del problema sociale 
è un problema di giustizia, senza escludere con ciò che le radici 
di esso sien riposte nel suolo dell'economia e le fronde si ele- 
vino verso i liberi spazi dell' etica. Il problema sociale fu 
ampiamente discusso dal lato economico; lo fu anche dal lato 
filosofico (1); lo sia anche dallato giuridico. Non esamineremo 
ora le varie critiche alle quali il Vanni assoggetta il socialismo, 
perchè ciò esorbiterebbe dal modesto compito che ci siamo prefisso. 

Osserveremo soltanto che, intendendo il socialismo non come 
la teoria di una determinata scuola, ma bensì come il movimento 
ascendente delle classi operaie, del Quarto Stato, si può dire che 
la società tutt'intera è pregna oggidì di socialismo. Buona parte 
del diritto in formazione è diritto del proletariato, è diritto socia- 
lista. La giurisprudenza e la filosofia che la corona non devono 
fare il viso dell'armi a queste nuove tendenze della società, ma 



(1) Cfr. il volume di L. Stein, Die sodale Froge im Lichte der Philosophie, 
Stuttgart, Enke, 1897 (trad. fran?., Paris, Alcan, 1900; per quel ohe riguarda 
il diritto cfr. spec. I partie, chap. XI, pp. 146-163, e la II partie, chap. XVII, 
pp. 294-364). ~ V. anche Marchesini, Vinterpretaxione filosofica del problema 
sociale^ nella Rivista di filosofia e scienze affini^ 1903, I, pp. 15-38. 
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anzi considerarle come un avviamento verso un nuovo, progres- 
sivo, migliore stato di diritto. Ed è un eloquente segno dei tempi 
il fatto che un insigne cultore del diritto commerciale parlava, 
in Roma, con audace modernità di concetti, in una solenne occa- 
sione accademica,, della penetrazione del socialismo nel diritto 
privato (1), e che a lui faceva eco, in Parigi, un altro maestro 
della stessa scienza, che parlava in un illustre convegno della 
socializzazione del diritto (2). 

Il socialismo non è, ma diviene. E nel suo divenire la parte 
pili eletta e cosciente di esso abbandona assurde pretese e ipote- 
tiche finalità e viene assegnando una responsabilità alle singole 
forze sociali e rendendo le classi lavoratrici sempre più persuase 
della necessità di una tranquilla e graduale evoluzione e della 
azione pratica, e per sua natura limitata e progressiva, che 
esse devono compiere. Né queste chiedono più allo Stato che le 
protegga, perchè deboli, di fronte alle altre classi più forti, né 
aspettano l'elemosina di misure di beneficenza, ma anzi tendono 
a conquistare, con pacifica ma energica pressione su gli organi 
dello Stato, quei nuovi diritti, di cui, per la loro matura coscienza, 
si sentono degne. La pubblica opinione, poi, fa giustizia delle 
eventuali eccessive richieste, avanzate in periodi di soverchia 
baldanza. Le classi, oggi dominanti nella società, studiano — o 
dovrebbero studiare — senza paura, ma anzi con interesse e con 
simpatia, le nuove teorie economiche, giuridiche, etiche del socia- 
lismo. Si facciano insomma cooperatrici della trasformazione 
sociale, e non impotenti sentinelle di un ordinamento malfermo. 

Si voglia no, le idealità nuove sono, in gran parte, le idea- 
lità delle classi operaie, che, in forza dell'evoluzione economica, 
sono venute alla ribalta della storia. E, consciamente od incon- 
sciamente, di esse si imbevono anche le classi dominanti, come, 
nell'evo antico, i popoli che stavano per declinare nel dominio 
del mondo studiavano con curiosità i costumi di quelli che stavano 



(1) Il discorso inaugurale, tenuto dal Vivante il 9 novembre 1902 all' Uni- 
versità di Roma, s'intitolava Le nuove infltienxe sociali sul diritto privato^ ma 
fu pubblicato col titolo La penetraxione del socialismo nel diritto privato nella 
Critica sociale del 16 novembre 1902, pp. 345-351. 

(2) La comunicazione del Lyon-Caen ìilVAcadémie des scienees morales et 
politiques su La socialisation du droit non è stata ancora pubblicata nei reso- 
conti delle SéoMces et travaux di queir Accademia. Un riassunto però se ne può 
leggere nel Journal des éeonomistes del 15 sept. 1904, pp. 370-372. 
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per succedere ad essi (1), come, prima della Rivoluzione Francese, 
anche la nobiltà ed il clero, o almeno i migliori elementi di essi, 
si volgevano con crescente interesse verso quelle teoriche del 
diritto naturale, ch'erano V insegna giuridica del Terzo Stato. 

Quanto maggiore diviene l'importanza di una classe o di un 
popolo, e tanto più se ne studiano le aspirazioni e i costumi, 
e tanto più le sue idealità giuridiche si diffondono, finché riescono 
a trionfare di ogni resistenza, a vincere ogni ostacolo. 

Ma, detto ciò, potremo contrapporre ad una filosofia del diritto 
borghese una filosofia del diritto socialista? (2). No davvero. 
Poiché la filosofia giuridica non può partire dal principio passio- 
nale ed iniquo, che tutto sia vero ciò che é predicato da una scuola 
da un partito, o che le idealità giuridiche che si stanno matu- 
rando nella società odierna sien tutte giuste solo perchè esistono 
nel fatto. Essa deve sottoporre ad una critica il più possibile 
serena e spassionata le idealità nuove, vedere quanto in esse 
sia di immediatamente attuabile, ricordando che « nulla può 
essere così fecondo d'ingiustizia, come la sanzione legislativa 
di ideali immaturi o non convenienti » (3), e studiare se e 
quanto esse rispondano a quel progresso giuridico, la cui nozione 
ha attinta dallo studio imparziale dell'evoluzione del diritto, 
che attua di grado in grado una maggiore solidarietà umana e 
fornisce la persona di sempre maggiori diritti. 

5. — La filosofia del diritto non adempie dunque un vero 
e proprio compito pratico, ma bensì un compito critico, anche 
rispetto al diritto latente e in formazione. 

Connettendo l'argomento del diritto latente nelle leggi con 
l'altro dell'equità, essa esercita una critica della giurisprudenza. 
Quanto al diritto in formazione, quadruplice é il suo compito 



(1) Polibio, Dionigi d'Alicarnasso, Plutarco scrivono le gesta di Roma. Tacito 
descrive la Germania e per certi aspetti sembra proporla in esempio ai Romani. 
L'acuta osservazione è del Cable, La vita del diritto nei suoi rapporti eolia 
vita sociale, ed. cit., parte I, libro li, cap. IV, 92, pp. 168-169. 

(2) Cfr. Menokb, Dos Rechi auf den voUen Arbeitsertrag in gesehiehtlicher 
Darstellung, Stuttgart, Cotta, 1886, § 2, pp. 37-38 ; v. anche Lo Stato socia- 
lista, trad. it., Torino, Bocca, 1905, libro III, cap. IX, pp. 279-282. — Salvioli, 
/ difetti sociali ecc., ed. cit. IV, p. 20. — Contro, Vanni, Funzione pratica 
della filosofia del diritto, HI, 32, e nota 18, p. 75. 

(3) Praoapank, Obbietto e limiti ecc., II, Le relazioni gnoseologiche e pra- 
tiche ecc., ed. cit., IV, p. 132. 
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critico: nel diritto in formazione essa ravvisa un'imagine del- 
l'origine, perpetuamente rinnovantesi, del diritto, e ra&onta 
perciò criticamente i varii periodi, che direi embriogenià, dei 
sistemi giuridici; col paragonare le leggi esistenti ai bisogni e 
agli ideali che sono in disaccordo con esse, esercita ima critica 
su quelle e su questi; con l'additare la necessità di nuove leggi 
e col rilevare i più generali criterii di ^sse, compie ima critica 
della legislazione che sta per sorgere ; col sottoporre a disamina, 
infine, le nuove idealità giuridiche, che tendono alla trasforma- 
zione dell'intero sistema del diritto e della società, adempie 
un'ultima squisita funzione critica. 

Non spettano dunque, noi crediamo, alla filosofia del diritto, 
tre compiti distinti : gnoseologico, fenomenologico, deontologico. 

Essa non ha che un compito solo ed unitario : un gran com- 
pito critico di tutt'intera la fenomenologia giuridica, dalle prime 
origini del diritto, a traverso il suo cammino secolare, fino al 
diritto in formazione e alle idealità giuridiche odierne che atten- 
dono ora in avvenire la loro sanzione. 

Imporre al filosofo del diritto d' interrompere il suo esame 
critico proprio quando, volgendosi alle idealità giuridiche odierne, 
esso si rivelerebbe di maggior momento per la vita sociale, 
sarebbe come imporre al botanico, che studia il nascere e lo 
svilupparsi della pianta, di limitare il suo studio ai fiori, già 
sbocciati su di essa, senza indagare se i nuovi boccinoli segnano 
le stesse leggi di sviluppo, senza vedere quali sieno i mali sterpi 
che fanno intristire la pianta e se ne devono strappare, quali 
invece i germi che domani diverranno fiori olezzanti. 

Così è di questa vecchia e rigogliosa pianta del diritto, da 
cui cadono ogni dì fiori stanchi ed avvizziti, ma su cui peren- 
nemente sbocciano nuovi germogli. 

La filosofia del diritto ha tutt'intera un grande valore umano 
e sociale, e per questo suo esame critico del diritto latente e in 
formazione si rivela davvero come una scienza perennemente 
giovine e verde. Poiché, quali che siano gli ordini sociali che 
succederanno all'attuale, vi sarà diritto, noi crediamo, finché vi 
sarà società umana. E spetterà sempre alla filosofia giuridica 
il duplice compito, di integrar di nuovi dati la sintesi che essa 
dovrà fornire alla maggior scienza della sociologia, e di presen- 
tare nuovi problemi alle singole scienze giuridiche, che dovranno 
elaborare i nuovi ordinamenti del diritto. 
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Roberto Ardigò scriveva, molti anni or sono, che « la filo- 
sofia è il concepimento del problema scientifico », del qual pro- 
blema la scienza speciale è la soluzione, ed auspicava la peren- 
nità della filosofia, col dirla « la matrice eterna della scienza, 
come la natura in genere lo è delle sue forme » (1). Noi potremo 
dire del pari che la filosofia del diritto è il concepimento del pro- 
blema giuridico, di cui le singole scienze giuridiche danno la solu- 
zione, ed auspicare la perennità della filosofia del diritto, matrice 
etema della giurisprudenza. E se, infine, come augurava nel suo 
più recente scritto, dettato in un dolce giorno della sua serena 
vecchiezza, lo stesso nostro caro Maestro, sarà peì-enne il posi- 
tivismo (2), poiché non potrà mai tramontare il suo metodo 
di paziente e precisa ricerca, noi possiamo augurarci perenne 
la filosofia positiva del diritto. 

Ravvivata dalla nuova corrente della ricerca positiva, la filosofia 
del diritto non ci deve più apparire una noiosa e pedante elen- 
cazione di sistemi, né una prigione di astratte formule giuridiche, 
né ima costruzione elegante, ma fragile, di concetti metafisici. 
Essa non dev'essere né un mausoleo del pensiero in cui si racchiu- 
dano le spoglie del tempo che fu, né un convento che o&a rifugio 
a pallidi asceti, desiderosi di pace e di silenzio. Essa non è forse 
neppure imo di quei tempia serena in cui si raccolgono i sapienti in 
un'opera sublime, ma infeconda; ma non dev'essere un refugium 
peccatorurrty cui accedano, per trovare cibo e riposo, tutti i 
paurosi e gli sconfitti delle battaglie che si combattono negli 
altri dominii della scienza. La filosofia del diritto si può para- 
gonare piuttosto ad un osservatorio, cui giova salire con passo 
sicuro e con animo lieto, per dominare le pianure ed i monti, 
le cime e le valli dell'evoluzione giuridica, per indagare la via 
che sta seguendo il diritto. Dall'alto della sua specola il filo- 
sofo del diritto sente l'ardore che sale dai terreni dissepolti, 
vede le battaglie che si combattono nei campi ch'egli domina. 
Sul suo capo dardeggia il sole, si accumulano le nubi, si addensa 
il crepuscolo, discendono le tenebre : egli rimane, sereno, al suo 
posto, e procede tranquillo nel suo lavoro, poiché sa che dopo 
l'oscurità di ogni notte sorge un'aurora consolatrice. 



(1) Ardigò, // compito della filosofia e la sua perennità , V, VI, nel voi. IV 
delle Opere filosofiche^ 2* ed., Padova, Draghi, 1897. 

(2) Ardigò, La perennità del positivismo ^ nella Rivista di filosofia e scienze 
affini, 1905, n. 1-2, pp. 1-9. 

10* 



Digitized by 



Googk 



Appendice al Capitolo JII 



L'importanza didattica della filosofia del diritto. 



Nell'ordine scientifico, la filosofia del diritto è al culmine della 
giurisprudenza e ai confini della sociologia ; nell'ordine didattico 
dev'essere all'apice degli studi giuridici e alla soglia della vita 
sociale. Mentre, come vedemmo, il corso di introduzione enci- 
clopedica, coordinando le varie nozioni filosofiche che devono 
essere insegnate nelle scuole secondarie e mostrando in iscorcio 
ciò che è il diritto e ciò che sono i rami in cui esso si divide, 
prepara i discepoli allo studio della giurisprudenza, il corso di 
filosofia del diritto, riunendo in sintesi critica i più importanti 
concetti che gli studenti devono avere appresi nello studio delle 
varie discipline insegnate nella facoltà di giurisprudenza, for- 
nisce loro alcuni criterii direttivi per quella vita sociale cui essi 
devono, finiti gli studi, portare il contributo delle loro giovani 
energie. 

Se arduo e delicato, si rivela però assai importante, sia 
nell'aspetto scientifico che in quello sociale, il compito dell'inse- 
gnante di filosofia del diritto. Il quale deve far notare agli 
studenti il valore sociale ed umano del diritto. Col persuadere 
i giovani della relatività del diritto, e nel tempo stesso del suo 
intrinseco fondamento nella società umana, nei bisogni e negli 
ideali che urgono e guidano gii uomini, nel progressivo sviluppo 
della solidarietà umana e del patrimonio giuridico della persona, 
l'insegnante di filosofia del diritto fornirà una bussola, con cui 
i futuri giuristi potranno orientarsi nella vita sociale e giuridica, 
e potranno star lontani ad un tempo e dal gretto tecnicismo 
dottrinario e dalle facili e seducenti utopie. Alla stregua di quei 
principii essi potranno applicare ed interpretare le leggi e forse 
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anche un giorno contribuire a formarne di nuove, secondo retti 
criterii di giustizia e di equità. 

L'insegnamento della filosofia giuridica potrà avere, oltre che 
un valore scientifico e sociale, anche un valore morale, quando 
i giovani si persuadano che — secondo diceva Rodolfo v. Ihering 
— la lotta pel proprio diritto è la poesia del carattere (1). Né 
col rafforzare il sentimento del diritto 3Ì affievolisce quello del 
dovere : poiché diritto e dovere sono due aspetti di una stessa 
idea, poiché più si diffonde il principio della solidarietà sociale (2) 
e più si estende il concetto che ad ogni nuova conquista giuri- 
dica corrisponde una nuova somma di doveri da compiere : 
esempio eloquente quella norma introdotta in certe legislazioni, 
in cui il diritto politico è considerato anche come un dovere 
politico, onde finisce col perdere quel diritto chi non si cura per 
qualche tempo di usarne. 

Certo, spetta all'etica, più che alla filosofia del diritto, il 
chiarire, in ogni suo lato, la nozione di dovere. Ma se, come io 
credo, il diritto é proprio il nucleo della società, sicché a un 
vero giurista conviene conoscere ed apprezzare tutto il delicato 
e complesso meccanismo sociale, dovrebbe nelle facoltà giuri- 
diche insegnarsi, accanto alla filosofia del diritto ed a quella eco- 
nomica (0, come si disse, economia politica), anche la filosofia 
etica. Si metterebbero così in pieno rilievo i tre lati più impor- 
tanti della vita individuale e sociale : l'interesse, il diritto, il 
dovere. Coronamento supremo di questi insegnamenti, che trove- 
rebbero loro sede opportuna nell'ultimo anno scolastico, sarebbe, 
qualora si studiasse e insegnasse con vera serietà d'intenti, un 
corso di sociologia. 

Le Università, che furono un dì centri di liberi studi ed 
insieme campo di serene discussioni intomo ai problemi che più 



(1) Cfr. V. Ihering, Ber Kampf um' s Recht^ ed. oit., p. 41. 

(2) Su la solidarietà sociale si è parlato molto in questi ultimi anni, special- 
mente in Francia. Ne hanno scritto il Bourg«ois, il Rauh, il Boutboux, il Ceoiset, ecc. 
Se ne è discusso, a Parigi, aìVÉeole dea Hautes Études^ al Gongrès d^Éducation 
sociale^ aìVAeadénèie dee seiences morales et politiques. Un volumetto, edito a 
Parigi dalla casa Picard (1903), contiene le comunicazioni presentato dal D'Eichthal 
su La 8olid(Mriié sociale et ses nouvelles formules e dal Bbxtnot su Ita solidarité 
sociale eomme principe des lois^ dXVAcadémie dea seiences morales et politiques 
nelle sedute del 20 dicembre 1902 e del 16 e 3Ò maggio 1903, e la discussione 
che seguì nel giugno successivo. 



Digitized by 



Googk 



156 APPENDICE AL CAPITOLO III 

urgevano la vita civile, non possono venir meno a quella fun- 
zione sociale, che per esse ha anche il prestigio e la virtù di 
una tradizione gentilizia. Il concetto della giurisprudenza, labo- 
rioso retaggio di secoli (1), si allarga ed abbraccia nuove disci- 
pline. Ma, quanto più si estende il campo degli studi giuridici, 
tanto più necessaria appare quella sintesi critica di essi, ch'è 
elaborata dalla filosofia del diritto. 

Può credere taluno che le Università devano essere sol- 
tanto scuole professionali e che ogni disciplina, in cui non si 
insegni proprio a maneggiare i ferri del mestiere^ sia superflua 
e dannosa. Ma ha torto. A parte le ragioni storiche, che dimo- 
strano come, qualora tale gretta opinione dovesse trionfare, si 
interromperebbe una tradizione ch'è antica e gloriosa, altri 
argomenti si possono usare contro codesti farisei del sapere. È 
assurdo il proclamare il divorzio fra la scienza e la vita, proprio 
oggi in cui la scienza, abbandonate le speculazioni metafisiche, 
dalla vita trae gli elementi per le sue osservazioni e alla vita 
vuol fornire i criteriiper dirigerla al bene. Quando le Università 
divenissero pure scuole professionali, esse avrebbero tutto da 
perdere e nulla da guadagnare. Si oscurerebbe infatti quella 
luce che le fa da secoli fari del sapere. Mentre, pel tecnicismo 
in cui si smarrirebbero le discipline che in esse fossero insegnate 
col puro scopo tecnico, sarebbe frustrato anche Tintento mag- 
giormente desiderato, quello di avvicinare la scuola alla vita, 
poiché la vita è un complesso meccanismo di energie, e non un 
vano artificio di formule. Lo si raggiungerà invece, quando in 
tutte le scienze trionferà quella ricerca positiva, che dai fatti 
parte ed ai fatti ritoma. Per essa, la scienza e la vita saranno 
ip perpetuo contatto, e quella attingerà i dati da questa, e questa 
attingerà norme da quella. 



(1) Cfr. BRuai, Introduxtone enciclopedica ecc., ed. cit., cap. IV, § 15, 
pp. 101-110, e La giurisprudenza e le scienze sociali^ nella Rivista italiana di 
sociologia, 1903, pp. 47-53. Anche sul concetto della giurisprudenza, su la sua 
formazione storica e su la funzione esercitata dalle facoltà giuridiche su la vita 
sociale sarebbe riverberata una gran luce, qualora si volesse accogliere ed attuare 
la proposta dello stesso Bruqi, di dar opera ad una storia delle Università italiane. 
Egli, che a codesta storia ha portato un prezioso contributo di ricerche dotte e 
geniali, riesprimeva di recente un tal voto. V. la sua memoria Per una storia 
delle Università italiane. Voti e proposte, negli Atti del R, Istituto Veneto di 
seienxe^ lettere ed arti^ tomo LXIV, parte II, 1904-05, pp. 675-682. 
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Accanto alle scienze speciali si mantengano dunque le scienze 
sintetiche e filosofiche, che ne son degna corona, e, quando 
sieno condotte con metodo positivo, forniscono la migliore prepa- 
razione alla vita sociale. 

Noi abbiamo detto quanto basta, crediamo, per mostrare 
l'importanza didattica della filosofia del diritto. E se talimo 
asserisca che codesta disciplina non ha alcima importanza pra- 
tica solo perchè essa non insegna né a sfogliare codici, né a 
consultare leggi speciali o repertori di decisioni giudiziarie, noi 
gli risponderemo che, senza la filosofia del diritto, gli studi di 
giurisprudenza mancherebbero di quella sintesi, che dà loro 
imita e ne mostra la ragione suprema; che la vita del diritto non 
sta tutta racchiusa nei codici, e che essa è, non ima pratica, 
ma un'awiliente e meschina finzione, quando non sia in con- 
tinuo rapporto con la vita sociale. Noi gli risponderemo che 
giurista non è chi ha soltanto l'abilità di trovare un articolo di 
legge un cavillo di procedura, ma chi conosca che il diritto 
di oggi è la faticosa formazione di secoli e che, come nacque 
a poco a poco dai bisogni e dalle idealità degli uomini, così 
dovrà, cedere davanti a un diritto, che sarà espressione di nuovi 
bisogni, di idealità nuove; chi senta che il diritto è patrimonio 
sacro della coscienza umana; chi sappia insomma apprezzare 
pienamente, e non solo alla stregua del lucro che ne ritrae, il 
valore sociale ed umano del ministero ch'egli esercita coope- 
rando alla tutela del diritto. 
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Le principali conclusioni, alle quali siamo persrenuti nel corso 
del presente lavoro, si possono riassumere nei punti seguenti: 

1. Alla filosofia del diritto non spetta un vero e proprio 
compito critico, distinto dagli altri compiti suoi. 

2. Il problema della conoscenza dev'essere risoluto, ima 
volta per tutte, dalla filosofia generale. 

3. In armonia con la risoluzione del problema gnoseologico 
generale, la sociologia deve elaborare, una volta per tutte, la 
questione critica delle scienze sociali, 

4. Il filosofo del diritto dev'essere edotto del problema 
generale della conoscenza e della questione critica delle scienze 
sociali, e accettare di entrambe l'una o l'altra soluzione, per 
saggiare, alla stregua di essa, le cognizioni ch'egli acquista nel 
terreno dei suoi studi, 

5. Le singole filosofie (economica, giuridica, etica) che coro- 
nano i gruppi delle scienze sociali, hanno un compito analogo 
e parallelo e si rivelano quali ponti di passaggio fra esse e la 
sociologia. 

6. L'indirizzo delle varie scienze sociali dev'essere positivo 
e conforme all'indirizzo della sociologia; le filosofie sociali devono 
fornire le sintesi dei risultati di esse, e devono avere una larga 
base storica e comparativa. 

7. n metodo della filosofia del diritto dev'essere per la 
maggior parte induttivo; della deduzione essa deve valersi sol- 
tanto come di un controllo dei risultati ottenuti induttivamente. 

8. L'oggetto della filosofia del diritto è l'intera fenomeno- 
logia giuridica su cui compie un esame critico; essa è in istretti 
rapporti con le singole scienze giuridiche, con le altre filosofie 
sociali, con la sociologia. 

9. La filosofia del diritto deve usare largamente del metodo 
storico-comparativo ; ma non è per questo diminuito il suo valore 
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filosofico, poiché l'esame critico che essa compie su la fenome- 
nologia gimìdica è basato su i dati della psicologia, della logica, 
dell'etica. 

10. Essa mostra così il valore sociale ed umano del diritto, 
di cui cerca il fondamento nella società, nei bisogni e nelle 
idealità degli uomini, nella progressiva attuazione di ima mag- 
giore solidarietà umana e di un incremento del patrimonio 
giuridico della persona. 

11. La filosofia del diritto non ha im vero e proprio com- 
pito pratico distinto dagli altri compiti suoi. 

12. Essa non rifugge però dall'indagine sul diritto latente 
e in formazione. 

13. L'argomento del diritto latente nella legge si connette 
con lo studio di im aspetto dell'equità; il diritto potenziale, 
considerato in raffronto col diritto positivo, ci si presenta come 
ima progressione, che parte dal diritto latente nella coscienza e 
procede a traverso l'idealità giuridica e il diritto in formazione. 

14. La filosofia del diritto elabora una critica della giuris- 
prudenza ed esercita un quadruplice importantissimo esame 
critico sul diritto potenziale. 

15. Il compito della filosofia del diritto si rivela, nella sua 
totalità, un compito critico, è di gran momento per la vita 
sociale, e, specie per riguardo all'indagine sul diritto potenziale, 
ci si dimostra perenne. 

Raccogliendo le fila, potremo dunque concludere che : la filo- 
sofia del diritto è quella scienza che studia criticamente l'intera 
fenomenologia giuridica, cioè esamina l'origine e l'evoluzione 
del diritto, le basi e i principii dell'attuale ordine giuridico, e 
l'odierno diritto potenziale, controllando i dati induttivamente 
raccolti con indagini psicologiche, logiche, etiche, e ricercando 
l'immanente e progressivo fondamento del diritto. In altre parole, 
la filosofia del diritto si può definire come la scienza che, posta 
al culmine delle discipline giuridiche e ai confini della sociologia, 
elabora una sintesi critica dell'intera fenomenologia giuridica. 

Così considerata, essa ci si rivela una disciplina di grande 
importanza scientifica, didattica, sociale. Essa è inspirata al 
moderno metodo positivo, poiché non si propone di creare un 
diritto razionale in antitesi col diritto positivo, ma studia tutto 
il diritto che fu, che é, che sta per essere. È una scienza aperta 
al soffio rinnovatore della vita. Ferma nei suoi principii, essa 
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non rifugge però dall'esame degli opposti sistemi, e, senza cadere 
nell'eclettismo, non si stupisce né sdegna se giunge, per altra 
via, a taluna delle conclusioni, cui anche avversarie dottrine 
pervengono. 

Essa non impegna l'avvenire, ma, pur affermandosi, per 
intima convinzione, perenne, auspica un futuro, in cui potrà, 
dopo la limga e paziente fatica d'induzione, trasformarsi in scienza 
deduttiva. 

Essa è disciplina ardua quant' altra mai, poiché in lei si 
assommano le maggiori diiSBcoltà delle scienze giuridiche, cui si 
aggiungono le altre asperità gravissime delle scienze filosofiche, 
dalle quali deve attingere lumi. Per poter giimgere a conclusioni 
fondate e positive, per evitare che la si dica, quando esamina 
. l'evoluzione del diritto, ima storia mal fatta, e, quando indaga 
il diritto in formazione, un volgare centone di articoli da gior- 
nale, essa richiede nei suoi cultori una ferma serietà di propositi 
e una costante onestà di ricerca. 

Per colorire a dovere il vasto ed arduo disegno, che abbiamo 
abbozzato in queste pagine, non ci basterà, forse, la vita. Ma, 
anche se non si raggiimga la mèta, è pur bello e degno il ten- 
dervi con tutte le proprie energie. Ed anche se i nostri sforzi 
non ci permetteranno di finire, in ogni sua parte, il compito, 
che ci proponiamo in questo programma, essi non saranno però 
del tutto vani ed inutili e potranno avere in sé im qualche lume 
e una qualche speranza di bene, perché si inspirano e si inspire- 
ranno a una rigorosa probità. A codesta probità intellettuale il 
compianto Icilio Vanni faceva appello nell'iniziare il suo corso 
all'Ateneo romano (1), e ad essa fu ligio in tutti i suoi scritti, 
in tutte le sue ricerche, in tutti gli atti della sua bella, se pm- 
dolorosa esistenza. Ed anche se — per negata ipotesi — tutti i 
risultati delle sue indagini si potessero oppugnare, anche se tutte 
le parti del suo sistema si potessero combattere, il nome e 
l'esempio del lagrimato Maestro dovrebbero essere sempre presenti 
alla memoria di noi giovani cultori di quella scienza ch'ei predi- 
lesse : poiché egli ci ha insegnato a cercare nel probo lavoro la 
poesia e la dignità della vita. 



(l) Cfr. Vanni, Diritto nella totalità dei suoi rapporti, X, p. 25. 
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